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Le modifiche introdotte dalla presente variante vengono così rappresentate: 
parti di testo stralciate: carattere barrato 
parti di testo aggiunte: grassetto corsivo rosso 
 
 
Le modifiche introdotte a seguito delle osservazioni al progetto preliminare 
vengono così rappresentate: 
parti di testo stralciate: carattere doppiamente barrato 
parti di testo aggiunte: grassetto blu 
 
 
Le modifiche introdotte a seguito dei pareri ed osservazioni della Regione Pie-
monte e della provincia di Asti al Progetto Preliminare vengono così rappresen-
tate: 
parti di testo stralciate: carattere barrato sottolineato 
parti di testo aggiunte: grassetto verde 
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TITOLO PRIMO 

 
NORME GENERALI 

                                                    

ART. 1  DOCUMENTI DEL P.R.G.C.  

     Il Piano Regolatore Generale del Comune di Vinchio estende la sua efficacia a tutto il terri-
torio comunale ed e' sottoposto a revisione periodica decennale e/o in occasione del Piano 
Territoriale e ogni sua Variante.  
     Ai sensi della Legge n. 1150 del 17/8/1942 e successive modifiche ed integrazioni e della 
Legge della Regione Piemonte del 5/12/1977 n° 56 e successive modifiche ed integrazioni, il 
P.R.G.C. è formato dai seguenti elaborati: 

 
STATO DI FATTO 

 
 TAV. N.    DESCRIZIONE    SCALA   
 
   1.1        INQUADRAMENTO A LIVELLO PROVINCIALE   1:250.000 
 
   1.2        SITUAZIONE  URBANISTICA  DEI COMUNI 
                 CONTERMINI                              1: 25.000 
 
   2.          QUADRO RIASSUNTIVO  DELLA  SUDDIVI- 
                SIONE  DEL  TERRITORIO ED  USO  DEL   
               SUOLO AI FINI AGRICOLI                       1:  5.000 
 
   3.          VINCOLO IDROGEOLOGICO, FRANE IN AT-  
               TO, AREE FRANOSE  E  POTENZIALMENTE 
               DISSESTABILI, ESONDABILI E SOGGETTE 
               AD EROSIONE                                   1:  5.000 
 
   4.1,2      URBANIZZAZIONI TECNICHE: 
               RETE VIARIA,  -  RETE IDRICA,  -  RETE  
               FOGNARIA E PUBBLICA ILLUMINAZIONE        1:  2.000 
 
   5.1,2,3,4  INSEDIAMENTI ESISTENTI NEL TERRITO-  
               RIO COMUNALE E SERVIZI                       1:  2.000 
    
   6            RELAZIONE ILLUSTRATIVA DELLO STATO 
                 DI FATTO E DI PROGETTO 
 

PROGETTO 
 

6.1      RELAZIONE ILLUSTRATIVA 
 
   7.          P.R.G.C. COMPRENDENTE L'INTERO TER- 
                RITORIO COMUNALE                             1:  5.000 
    
8.1,2,3,4  SVILUPPO  DEL  P.R.G.C. RELATIVO AI TERRITORI 
               URBANIZZATI E URBANIZZANDI E AL  CENTRO 
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               STORICO                                       1:  2.000 
 
   8.5        SVILUPPO P.R.G. CENTRO ABITATO  STORICO        1:  1.000 
 
 8.6 INDIVIDUAZIONE AMBITI VARIANTE   1: 5.000 

 
   9.          NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE                         
 
  10.         TABELLE DI ZONA                                       
 
  11.         SITUAZIONE GEOLOGICA  E MORFOLOGICA 
               DEL TERRITORIO: 
               -RELAZIONE ILLUSTRATIVA                              
               -CARTA GEOLITOLOGICA                         1: 25.000 
               -CARTA DEI DISSESTI IDROGEOLOGICI           1: 25.000 
 
  12.         RELAZIONE GEOLOGICO-TECNICA 
 
  13.         SCHEDA QUANTITATIVA DEI DATI URBANI 
 
  14. VERIFICA DI COMPATIBILITA’ CON LA CLASSIFICAZIONE ACU-

STICA 
 
Elaborato 1 Carta geologico strutturale 
 
Elaborato 2 Carta geomorfologica dei dissesti e della dinamica fluviale 
 
Elaborato 3 Carta dell’acclività 
 
Elaborato 4 Carta geoidrologica del reticolato idrografico e delle opere 
idrauliche censite 
 
Elaborato 5 Carta della caratterizzazione litotecnica dei terreni 
 
Elaborato 6 Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e 
dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica  
 
Elaborato 7 Relazione geologico-tecnica 
  
Elaborato 8 Relazione geologico-tecnica: Aree di nuovo impianto indagi-
ne III Fase Circ. 7/LAP 

 

ART. 2  SISTEMAZIONE URBANISTICA  

     L'istanza di concessione permesso di costruire o altro titolo abilitativo al con-
tempo vigente per opere di trasformazione urbanistica ed edilizia deve in ogni caso avere 
per oggetto la sistemazione urbanistica dell'intera area asservita all'edificio o al manufatto in-
teressato dalle opere edilizie e comunque all'intervento oggetto della concessione, in ottempe-
ranza alle norme del P.R.G.C. 
     Il rilascio della concessione permesso di costruire o altro titolo abilitativo al 
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contempo vigente è subordinato all' impegno da parte degli aventi titolo alla cessazione 
di ogni attività in contrasto con le prescrizioni del P.R.G.C. sul fondo interessato. 
     Ai fini dell'applicazione del disposto del precedente comma non sono considerate attività 
in contrasto con le prescrizioni di P.R.G. quelle connesse alla coltivazione e all'allevamento 
familiare di piccoli animali da cortile, fatti salvi provvedimenti amministrativi assunti ai sensi 
di leggi di tutela della incolumità e della salute pubblica e dell'igiene dell'abitato. 
     La concessione o altro titolo abilitativo al contempo vigente per la utilizzazione 
delle risorse naturali, ove richieda l'alterazione delle caratteristiche dei luoghi, è subordinata 
all'impegno da parte del richiedente di procedere alla sistemazione dei luoghi allo scadere del-
la concessione stessa. 

ART. 3  CONCESSIONE ED AUTORIZZAZIONE PERMESSO DI CO-
STRUIRE 

     A norma dell'art. 1 della legge n° 10/77 e dell'art. 48 della legge n° 56/77 e successive mo-
difiche ed integrazioni, il proprietario o l'avente titolo deve chiedere al sindaco la concessione 
o l'autorizzazione per l'esecuzione di qualsiasi attività comportante trasformazione urbanistica 
ed edilizia del territorio comunale. 
A) Sono soggette a CONCESSIONE le seguenti opere: 

a) nuova costruzione ed ampliamento, soprelevazione di edifici; 
b) variazione della destinazione d'uso delle costruzioni; 
c) collocamento, modificazione, costruzione e rimozione di fontane, monumenti, tombe, 
chioschi, edicole, stazioni di servizio, recinzioni ed altri manufatti; 
d) sistemazioni di aree aperte al pubblico per la realizzazione di parchi, giardini, impianti 
sportivi ed altre attrezzature all'aperto; 
e) apertura di strade, costruzione di manufatti stradali, costruzione di ponti e di altri accessi 
pedonali e carrabili, esecuzione di opere di urbanizzazione di sopra e di sottosuolo, di pun-
to o di rete; 
f) costruzione di vani nel sottosuolo; 
g) collocamento, modificazione o rimozione di apparecchiature e di impianti diversi da 
quelli di cui alla lettera d) del presente comma ed a) del seguente comma; 
h) apertura ed ampliamenti di cave e torbiere, sfruttamento di falde acquifere, minerali e 
termali; 
i) costruzioni prefabbricate, ancorché a carattere provvisorio diverse da quelle di cui alla 
lettera a) del seguente comma; 
l) costruzioni temporanee e campeggi; 
m) ogni altra opera ed interventi non richiamati ai seguenti comma. 

B) Sono soggette ad AUTORIZZAZIONE le seguenti opere: 
a) l'occupazione temporanea di suolo pubblico o privato con depositi, accumuli di rifiuti, 
relitti e rottami, attrezzature mobili, esposizioni a cielo aperto di veicoli e merce in genere, 
baracche e tettoie destinate ad usi diversi dall'abitazione; 
b) le tinteggiature esterne degli edifici, la formazione e la sostituzione di intonaci e rive-
stimenti esterni per immobili ricadenti in zone di recupero urbanistico ed edilizio; 
c) il taglio dei boschi, l'abbattimento e l'indebolimento di alberi che abbiano particolare va-
lore naturalistico ed ambientale; 
d) la trivellazione di pozzi per lo sfruttamento di falde acquifere; 
e) la sosta continuativa e non di case mobili, di veicoli e rimorchi attrezzati per il pernot-
tamento ed attendamento in aree non destinate a campeggio; 
f) il collocamento, la rimozione di stemmi, insegne, targhe, decorazioni, addobbi esterni, 
cartelli, materiali, ecc.; 
g) manutenzione straordinaria degli edifici ivi compresa la realizzazione e integrazione dei 
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sevizi igienico-sanitari e tecnologici; 
h) demolizione parziale e/o totale di edifici e manufatti; 
i) scavi, movimenti di terra a carattere permanente, discariche e rinterri; 
l) le opere ed impianti necessari al rispetto della normativa in merito allo smaltimento dei 
rifiuti solidi, liquidi, aeriformi, nonché alla igienicità ed idoneità del posto di lavoro purché 
tali da non comportare incrementi nelle superfici utili di calpestio; 
m) restauro e risanamento. 

C) Non sono soggette a CONCESSIONE nè ad AUTORIZZAZIONE le seguenti opere: 
a) le opere necessarie per la conduzione normale dei fondi agricoli non comprese nei pre-
cedenti commi; 
b) le opere di manutenzione ordinaria di cui all'art. 8a delle presenti norme, ad eccezione 
degli specifici provvedimenti previsti per gli immobili vincolati ai sensi della Legge n° 
1089/1939 e della Legge n° 1497/1939. 
c) la costruzione di baracche nell'area di cantiere nel corso di costruzione di edifici; 
d) le opere di assoluta urgenza o di immediata necessità ordinate dal Sindaco o dall'Autori-
tà Giudiziaria, fatto salvo ogni successivo adempimento necessario. 
Il permesso di costruire o altro titolo abilitativo al contempo vigente è 
rilasciato, dal dirigente o responsabile del competente Ufficio comunale, 
in conformità alle previsioni degli strumenti urbanistici, dei regolamenti 
edilizi e della disciplina urbanistico-ediliziavigente. 
A norma dei disposti del D.P.R. 6/6/2001 N. 380 e dell’art. 48 della L.R. 
56/77 e s.m.i., che si intende interamente richiamato, il proprietario, il 
titolare di diritto reale e colui che – per qualsiasi altro valido titolo – ab-
biano l’uso o il godimento di entità immobiliari, devono richiedere il 
permesso di costruire per eseguire attività comportante trasformazione 
urbanistica od edilizia del territorio comunale, per i mutamenti di desti-
nazione d’uso degli immobili e per la utilizzazione delle risorse naturali 
secondo quando prescritto dalle norme di legge vigenti. 
Il permesso di costruire è trasferibile, insieme all’immobile, ai successori 
o aventi causa; esso non incide sulla titolarità della proprietà o di altri 
diritti reali, relativi agli immobili realizzati per effetto del suo rilascio. 
La utilizzazione degli immobili oggetto di permesso di costruire é subor-
dinata al rilascio della abitabilità o della agibilità ai sensi D.P.R. 
6/6/2001 N. 380. 

ART. 4  CONDIZIONI PER IL RILASCIO DELLA CONCESSIONE 

PERMESSO DI COSTRUIRE 

     Oltre a quanto stabilito dalle disposizioni delle leggi vigenti in materia e dalla normativa 
relativa alle singole zone, sono condizioni generali di edificazione: 
1) l'esistenza delle opere di urbanizzazione primaria, ovvero la previsione di attuazione di tali 
opere nel programma pluriennale di attuazione, ovvero l'impegno dei privati a procedere alla 
realizzazione delle opere stesse; 
2) l'effettiva disponibilità dei servizi all'interno della zona, fissati dalle tabelle per ciascuna 
zona o la realizzazione del programma pluriennale d'attuazione; 
3) la previsione o l'ammissibilità di intervento da parte del programma pluriennale di attua-
zione approvato. 
     Le condizioni di cui al punto 1) e 2) non sono richieste per le aree agricole mentre per 
quanto riguarda il punto 3) sono fatti salvi gli articoli i disposti di cui all'art. 9 della Legge 10 
e quelli di cui all'art. 33 della Legge n° 56/77 e successive modifiche ed integrazioni. 

Con esclusione dei casi di gratuità previsti dalle specifiche norme di leg-
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ge al contempo vigente, il permesso di costruire è subordinato alla corre-
sponsione di un contributo commisurato alle opere di urbanizzazione, non-
ché al costo di costruzione. 

L’entità dei contributi di cui al precedente comma e le modalità della lo-
ro applicazione sono stabiliti con deliberazione del Consiglio Comunale a 
norma di atti amministrativi del Consiglio Regionale assunti in attuazione 
ai disposti del D.P.R. 6/6/2001 n. 380. 

In ogni caso il contributo da versare in corrispettivo monetario per 
l’urbanizzazione primaria non può essere inferiore al costo reale delle ope-
re necessarie per allacciare l’intervento ai pubblici servizi e può essere ri-
dotto in proporzione a ciò che il proponente si impegna ad eseguire diret-
tamente. 

Le opere eseguite dai proponenti sono cedute gratuitamente al Comune 
a semplice richiesta e non danno titolo ad indennizzi riconosciuti o prela-
zioni di alcun tipo: gli oneri per la loro esecuzione sono conteggiati a nor-
ma del precedente 3° comma, ai fini della riduzione del solo corrispettivo 
dell’incidenza dell’urbanizzazione primaria, nella misura massima del 70%. 
La corresponsione del contributo di cui al precedente 1° comma non costi-
tuisce titolo sostitutivo dell’esistenza delle urbanizzazioni. 

Ai fini dell’applicazione del precedente comma, si definiscono aree urba-
nizzate quelle dotate almeno delle seguenti opere: 

a) sistema viario pedonale e/o veicolare, per il collegamento e l’accesso 
agli edifici; 

b) impianto municipale di distribuzione idrica; 
c) impianto municipale di rete fognaria a caratteristiche idonee a smalti-

re i carichi indotti dall’insediamento; 
d) impianto di illuminazione pubblica per il sistema viario; 
e) spazi di sosta e parcheggio. 
Nelle aree urbanizzate o di cui il P.R.G.C. prevede l’urbanizzazione, gli 

immobili, oggetto di nuova costruzione, dovranno in ogni caso avere ac-
cesso diretto al sistema viario, disporre di spazi di sosta e parcheggio ed 
essere allacciati agli impianti di cui alle lettere b), c) e d) del precedente 
comma esistente o in progetto. 

ART. 5  VINCOLI ALL'EDIFICAZIONE 

     Le prescrizioni di P.R.G.C. sono sempre, ed in ogni caso, subordinate ai seguenti vincoli 
derivanti da leggi o regolamenti in vigore: 
-  Vincolo idrogeologico di cui R.D. 30/12/1932 n° 3267: 
-  Vincolo sulla tutela del patrimonio artistico e storico e sulla protezione delle bellezze natu-

rali (Legge 1/6/1939 n° 1089  -  Legge 29/6/1939 n° 1497 D. Lgs. 42/2004); 
-  Vincolo cimiteriale (Testo  unico delle Leggi sanitarie 27/7/1934 n° 1265 e s.m.i.); 
-  Vincolo di elettrodotto (D.P.C.M. 08/7/03); 
-  Vincolo di  protezione dei nastri stradali (D. Lgs 285/1992 (Codice della Strada) 

– D.P.R. 16/12/1992 n. 495 (Regolamento di esecuzione e di attuazio-
ne) - D.M. 1/4/1968 n°  1404); 

-  Vincolo di rispetto delle ferrovie (Legge 20/3/1865 n° 2248 e s.m.i. - D.P.R. 11/7/1980 n° 
753); 

-  Vincolo di protezione dalle sponde dei fiumi, torrenti e canali non arginati (L.R. n° 56/77 
art. 29); 
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-  Vincolo sui beni culturali ed ambientali (L.R.  5/12/77 n° 56   art. 24). 
-  Vincolo relativo alle zone comprese nelle categorie di cui alla Legge 8/8/1985, n. 431 D. 

Lgs. 42/2004 
- Vincolo sull’area per Riserva Naturale Speciale della Val Sarmassa (L.R. 

21/93 e s.m.i) 
 

ART. 5 bis   CARTA DI SINTESI DELLA PERICOLOSITÀ’ GEOMORFOLOGI-
CA E DELL’IDONEITA’ ALL’UTILIZZAZIONE URBANISTICA 

E’ stata redatta una carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e 
dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica, in scala  1:10.000 dell’intero ter-
ritorio comunale in base a quanto prescritto dalla circolare del Presidente 
delle Giunta Regionale n. 7/LAP (8 maggio 1996). 

Sono state individuate le seguenti classi di edificabilità.  
 
Classe II: porzioni di territorio, suddivise nelle sottoclassi IIa), IIb) nelle 

quali le condizioni di modera pericolosità geomorfologica pos-
sono essere agevolmente superate attraverso l’adozione ed il 
rispetto di modesti accorgimenti tecnici esplicitati a livello di 
norme di attuazione ispirate al D.M. 11/03/1988 e D.M. 
14/01/2008, realizzabili a livello di progetto esecutivo esclu-
sivamente nell’ambito del singolo lotto edificatorio o 
nell’intorno significativo circostante. 

 
Classe IIa): rientrano le aree a morfologia collinare, aree caratterizzate 

da processi di bassa intensità, aree interessate da fenomeni di 
dilavamento. 

 
Classe IIb): rientrano le aree di pianura, le aree caratterizzate da rista-

gni d’acqua, allagamenti a bassa energia (pochi centimetri ed 
in assenza di evidenze di erosione, trasporto o deposito di ma-
teriale) le aree limitrofe a linee di drenaggio minori per le 
quali si evidenzia la necessità di interventi manutentivi (puli-
zia costante dell’alveo etc) nelle quali il rischio di inondabilità, 
di acque sempre a bassa energia, sia legato esclusivamente 
alla scarsa manutenzione. 

 
Classe IIIa: porzioni di territorio, nelle quali gli elementi di pericolosità 

geomorfologica e di rischio, derivanti questi ultimi dalla urba-
nizzazione dell’area, sono tali da impedirne l’utilizzo qualora 
inedificate, richiedendo viceversa, la previsione di interventi 
di riassetto territoriale e tutela del patrimonio esistente. 
Appartengono a tale classe anche le seguenti aree suddivise 
con differenti campiture in base alla tematica (ma tutte con la 
stessa normativa): 

• porzioni di territorio che presentano caratteristiche geo-
morfologiche ed idrogeologiche sfavorevoli; 

• le aree ad elevata acclività (oltre 35%), le aree con la col-
tre eluvio-colluviale in equilibrio metastabile, le aree  bo-
scate (per le quali ogni approfondimento dovrà essere ri-
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mandato ad una fase successiva di studio); 
• le aree di fondovalle  a rischio idraulico potenzialmente 

inondabili (intensità del processo Ema) e di ristagno 
d’acqua di una certa rilevanza. 

 
Classe IIIa1 (Aree instabili frana attiva): porzioni di territorio inedificate 

inidonee a nuovi insediamenti. 
 
Classe IIIa2 (Aree instabili frana quiescente): porzioni di territorio inedi-

ficate inidonee a nuovi insediamenti. 
 
Classe IIIa3: Aree a rischio idraulico intensità del processo Eea (molto 

elevato) con Tr 50-200-500 anni: porzioni di territorio inedifi-
cate inidonee a nuovi insediamenti. Appartengono a tale clas-
se le aree potenzialmente inondabili da parte del Torrente Ti-
glione, Rio Serenella e Rio Langa che presentano un’intensità 
del processo molto elevata. 

 
Classe IIIb: porzioni di territorio edificate o parzialmente edificate nelle 

quali gli elementi di pericolosità geologica e rischio sono tali 
da imporre in ogni caso interventi di riassetto territoriale di 
carattere pubblico a tutela, del patrimonio urbanistico esi-
stente. In assenza di tali interventi di riassetto saranno con-
sentite solo trasformazioni che non aumentino il carico antro-
pico quali, a titolo d’esempio, interventi di manutenzione or-
dinaria, manutenzione straordinaria, risanamento conservati-
vo etc. Per le opere di interesse pubblico non altrimenti loca-
lizzabili varrà quanto previsto all’art. 31 della L.R. 56/77. In 
particolare sono state individuate tre sottoclassi: 

 
Classe IIIb2: nuove opere o costruzioni saranno ammesse solo a seguito 

dell’attuazione degli interventi di riassetto e dell’avvenuta e-
liminazione e/o minimizzazione della pericolosità (solo quan-
do l’Amministrazione Comunale o altri enti competenti avran-
no completato l’iter degli interventi necessari alla messa in si-
curezza di dette aree). 

 
Classe IIIb3: Aree in cui anche a seguito della realizzazione delle opere 

di riassetto sarà possibile solo un modesto incremento del ca-
rico antropico. Da escludersi nuove unità abitative e comple-
tamenti. 

 
Classe IIIb4: Aree in cui anche a seguito della realizzazione delle opere 

di sistemazione, indispensabili per la difesa dell’esistente, non 
sarà possibile alcun incremento del carico antropico. 

 
Fascia di rispetto di 10 metri (R.D. 1904): il Torrente Tiglione ed il Rio 

Serenella sono iscritti  nell’elenco delle acque pubbliche per 
cui dovrà essere rispettata una fascia di rispetto di 10 m di i-
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nedificabilità assoluta ai sensi del R.D. 1904. Per le opere di 
interesse pubblico non altrimenti localizzabili varrà quanto 
previsto dall’art. 31 della L.R. 56/77. 

 
NORME DELLA CARTA DI SINTESI  DELLA PERICOLOSITÀ’ GEOMORFOLO-
GICA E DELL’IDONEITA’ ALL’UTILIZZAZIONE URBANISTICA 

Per tutto il territorio comunale, qualunque sia il tipo d’intervento valgo-
no le seguenti norme: 

 
Classe II: porzioni di territorio, suddivise nelle sottoclassi IIa), IIb) nelle 

quali si rimanda al rispetto di modesti accorgimenti tecnici esplicitati a li-
vello di  norme di attuazione ispirate al D.M. 11/03/1988  e realizzabili a 
livello di progetto esecutivo esclusivamente nell’ambito del singolo lotto 
edificatorio o nell’intorno significativo circostante. 

La relazione geologica è obbligatoria per tutti gli  interventi ove sia pre-
scritta la denuncia delle opere in Cemento Armato ai sensi del D.M. 
14/01/2008. 

Tali interventi non dovranno in alcun modo incidere negativamente sulle 
aree limitrofe, nè condizionare la propensione all’edificabilità. 

 
Classe IIa) 
Gli interventi in queste aree sono subordinati a: 

 verifica di stabilità del pendio nel caso l’intervento incida su 
quest’ultimo o siano previste opere che comportino movimenti ter-
ra; 

 progetto di regimazione acque meteoriche; 
 rispetto del D.M. 11/03/1988 e del D.M. 14/01/2008. 

 
Classe IIb)  
Gli interventi in queste aree sono subordinati a: 

 interventi manutentivi rete idrografica minore 
 verifica del livello della falda e valutazione della sua possibile o-

scillazione dovuta ad eventi di piena e a periodi particolarmente 
piovosi (ricerca storica) 

 verifica dei cedimenti in presenza di terreni in cui le indagini in sito 
evidenziano uno scarso grado di addensamento; 

 divieto di costruzione dei locali interrati nell’area d’influenza della 
piena 

 rispetto del D.M.11/03/1988 e del D.M. 14/01/2008. 
 
Classe IIIa 
Interventi ammessi 

 interventi di sistemazione e manutenzione idrogeologica dei corsi 
d’acqua (fossi) e tutti quegli interventi atti a ridurre le condizioni 
di pericolosità dell’area; 

 le piste a servizio dell’attività agricola non in rilevato nelle aree 
potenzialmente inondabili; 

 la trivellazione di pozzi per lo sfruttamento di falde acquifere; 
 opere di demolizione e reinterri che non siano funzionali ad una 
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successiva attività costruttiva; 
 opere di sostegno e contenimento; 
 per le abitazioni isolate manutenzione dell’esistente e, qualora fat-

tibile dal punto di vista tecnico, la realizzazione di adeguamenti 
che consentano una più razionale fruizione degli edifici esistenti, 
oltreché gli adeguamenti igienico- funzionali (es. si intende quindi 
possibile: la realizzazione di ulteriori locali, il recupero di preesi-
stenti locali inutilizzati, pertinenze quali box, ricovero attrezzi, 
ecc… escludendo viceversa la realizzazione di nuove unità abitati-
ve) e di ristrutturazione. In tal caso le ristrutturazioni e gli am-
pliamenti dovranno essere condizionati, in fase attuativa di 
P.R.G.C. (a livello di singolo permesso di costruire o altro titolo 
abilitativo al contempo vigente), all’esecuzione di studi di compa-
tibilità geomorfologica comprensiva di indagini geologiche e geo-
tecniche mirate a definire le condizioni di pericolosità e di rischio 
ed a prescrivere gli accorgimenti tecnici atti alla loro mitigazione; 

 realizzazione di pertinenze agricole (casotti) 
 realizzazione di nuove costruzioni che riguardano in senso stretto 

edifici per attività agricole e residenze rurali connesse alla condu-
zione aziendale (esclusi i settori ad elevata acclività). Tali edifici 
dovranno risultare non diversamente localizzabili nell’ambito 
dell’azienda agricola, e la loro fattibilità andrà verificata ed accer-
tata da opportune indagini geologiche e, se necessario, geognosti-
che dirette di dettaglio, in ottemperanza a quanto previsto dalla 
Circolare 16/URE e dal D.M.11/03/88 e D.M. 14/01/2008. La pro-
gettazione dovrà prevedere accorgimenti tecnici finalizzati alla ri-
duzione ed alla mitigazione del rischio e dei fattori di pericolosità; 

 non devono essere consentiti cambi di destinazioni d’uso che im-
plichino un aumento del rischio; in caso di modesti interventi, può 
essere eventualmente previsto un cambio di destinazione d’uso so-
lo a seguito di indagini puntuali che dettaglino il grado di pericolo-
sità, individuino adeguate opere di riassetto, accorgimenti tecnici 
o interventi manutentivi da attivare, e verifichino, dopo la loro rea-
lizzazione, l’avvenuta riduzione del rischio. 

Per tutti gli interventi di cui sopra dovrà essere presentata relazione ge-
ologica ,   idraulica (in caso di aree a rischio idraulico) e si dovrà ottempe-
rare al D.M. 11/03/88 e D.M. 14/01/2008, 

Tali aree, potranno essere oggetto di successivi approfondimenti a scala 
maggiore, in occasione di revisioni al piano o varianti strutturali; a seguito 
d’indagini di maggior dettaglio potranno essere  attribuite a classi di minor 
pericolosità. 

 
Classe IIIa1: porzioni di territorio inedificate, inidonee a nuovi insedia-

menti – “Frane attive”. Per le opere di interesse pubblico non altrimenti lo-
calizzabili varrà quanto previsto dall’art. 31 della L.R. 56/77. 

Sono consentiti  
 gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 
 gli interventi di manutenzione ordinaria degli edifici, così come de-

finiti alla lettera a) dell’art.31 della L. 5 agosto 1978, n,457; 
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 gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli 
impianti esistenti e a migliorare la tutela della pubblica incolumità, 
senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di desti-
nazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo; 

 gli interventi di ristrutturazione senza aumento di superficie, sen-
za cambiamenti di destinazione d’uso ed aumento del carico an-
tropico, solo se finalizzati all’incremento delle condizioni di sicu-
rezza  ed alla mitigazione del rischio stesso (ad es. sottofondazio-
ni, travi di collegamento, pali etc.); 

 gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordina-
ria o di interesse pubblico e gli interventi di consolidamento e re-
stauro conservativo di beni di interesse culturale, compatibili con 
la normativa di tutela; 

 le opere di bonifica, di sistemazione e di monitoraggio dei movi-
menti franosi; 

 le opere di regimazione delle acque superficiali e sotterranee; 
 la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a re-

te riferite a servizi pubblici essenziali non altrimenti localizzabili, 
previo studio di compatibilità dell’intervento, con lo stato di disse-
sto esistente validato dall’Autorità competente. Gli interventi de-
vono comunque garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni 
per cui sono destinati, tenuto conto dello stato di dissesto in esse-
re.  

La fattibilità dei sopracitati interventi (fatta eccezione per gli interventi 
di demolizione e di manutenzione ordinaria), al fine della tutela della pub-
blica e privata incolumità è condizionata (a livello di singolo permesso di 
costruire o altro titolo abilitativo al contempo vigente), all’esecuzione di 
studi di compatibilità geomorfologica comprensivi di indagini geologiche, 
geotecniche, mirati a definire localmente le condizioni di pericolosità e di 
rischio e a prescrivere gli accorgimenti tecnici atti alla loro mitigazione ed 
al rispetto del D.M. 11/03/88 e D.M. 14/01/2008. 

Per le opere di interesse pubblico non altrimenti localizzabili varrà quan-
to previsto dall’art. 31 della L.R. 56/77. 

 
Classe IIIa2 (Aree instabili  frana quiescente): porzioni di territorio ine-

dificate, inidonee a nuovi insediamenti – “Frane quiescenti” Per le opere di 
interesse pubblico non altrimenti localizzabili varrà quanto previsto 
dall’art. 31 della L.R. 56/77. 

Sono consentiti: 
 oltre agli interventi di cui sopra: gli interventi di manutenzione 

straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo, così come 
definiti alle lettere b) e c) dell’art. 31 della Legge 5 agosto 1978, n. 
457, senza aumenti d superficie e volume; 

 gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adegua-
mento igienico - funzionale; 

 gli interventi di ristrutturazione senza aumento del carico antropi-
co e gli adeguamenti previsti per legge; 

 la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue 
e l’ampliamento di quelle esistenti, previo studio di compatibilità, 
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dell’opera con lo stato di dissesto esistente validato dall’autorità 
competente; sono comunque escluse la realizzazione di nuovi im-
pianti di smaltimento e recupero dei rifiuti, l’ampliamento degli 
stessi impianti esistenti, l’esercizio delle operazioni di smaltimento 
e recupero dei rifiuti, così come definiti dal D. Lgs. 5 febbraio 
1997, n. 22. E’ consentito l’esercizio delle operazioni di smaltimen-
to e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi dello stesso D.Lgs. 
22/1997 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di ini-
zio attività, nel rispetto delle norme tecniche e dei requisiti speci-
ficati all’art. 31 del D. Lgs. 22-1997) alla data di entrata in vigore 
del Piano, limitatamente alla durata dell’autorizzazione stessa. Ta-
le autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della 
capacità residua derivante dall’autorizzazione originaria per le di-
scariche fino al termine della vita tecnica per gli impianti a tecno-
logia complessa, previo studio di compatibilità validato 
dall’Autorità competente. Alla scadenza devono essere effettuate 
le operazioni di messa in sicurezza e ripristino del sito, così come 
definite all’art. 6 del suddetto decreto legislativo. 

La fattibilità dei sopracitati interventi al fine della tutela della pubblica e 
privata incolumità è condizionata (a livello di singolo permesso di costruire 
o altro titolo abilitativo al contempo vigente), all’esecuzione di studi di 
compatibilità geomorfologica comprensivi di indagini geologiche, geotec-
niche, mirati a definire localmente le condizioni di pericolosità e di rischio e 
a prescrivere gli accorgimenti tecnici atti alla loro mitigazione ed al rispet-
to del D.M.11/03/88 e D.M. 14/01/2008. 

 
Classe IIIa3 Aree  a rischio idraulico intensità del processo  Eea ( molto 

elevato) Fatto salvo quanto previsto dall’art.3 ter del D.L.12 ottobre 2000, 
n.279, convertito in L.11 dicembre 2000, n.365, sono esclusivamente con-
sentiti: 

 gli interventi di demolizione senza ricostruzione 
 gli interventi di manutenzione ordinaria degli edifici, così come de-

finiti alla lettera a) dell’art. 31 della Legge 5 agosto 1978, n. 457; 
 gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici esistenti 

e a migliorare la tutela della pubblica incolumità, senza aumento 
di volume o superficie, senza cambiamenti di destinazione d’uso 
che comportino aumento del carico insediativo; 

 gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordina-
ria di opere pubbliche e di interesse pubblico e gli interventi di 
consolidamento e restauro conservativo dei beni di interesse cul-
turale, compatibili con la normativa di tutela; 

 i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti 
una fascia di ampiezza di 4 m dal ciglio della sponda ai sensi del 
R.D. 523/1904; 

 gli interventi volti alla ricostruzione degli equilibri naturali alterati 
e alla eliminazione, per quanto possibile, dei fattori incompatibili 
di interferenza antropica; 

 le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei 
fenomeni; 
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 la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e rete 
riferite a servizi pubblici essenziali non altrimenti localizzabili e re-
lativi impianti, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo 
stato di dissesto esistente validato dall’Autorità competente. Gli 
interventi devono comunque garantire la sicurezza dell’esercizio 
delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto delle condizioni 
idrauliche presenti; 

 l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento 
delle acque reflue; 

 l’esercizio delle operazioni di recupero e smaltimento dei rifiuti già 
autorizzate ai sensi del D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 (o per le 
quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività, nel ri-
spetto delle norme tecniche e dei requisiti specificati all’art. 31 del 
D. Lgs. 22/1997) alla data di entrata in vigore del Piano, limitata-
mente alla durata dell’autorizzazione stessa. Tale autorizzazione 
può essere rinnovata fino ad esaurimento della capacità residua 
derivante dall’autorizzazione originaria per le discariche fino al 
termine della vita tecnica per gli impianti a tecnologia complessa,   
previo studio di compatibilità validato dall’Autorità competente. 
Alla scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa in 
sicurezza e ripristino del sito, così come definite all’art. 6 del sud-
detto decreto legislativo. 

I sopracitati interventi non dovranno creare ostacolo al deflusso delle 
acque o sotterranee area utile alle acque in caso di esondazione e la loro 
fattibilità (relativamente ai punti 3-5-7-8-10) dovrà essere verificata me-
diante relazione geologica ed idraulica e rispetto del D.M. 11/03/88 e D.M. 
14/01/2008. 

Per le opere di interesse pubblico non altrimenti localizzabili varrà quan-
to previsto dall’art. 31 della L.R. 56/77. 

 
Classe IIIb 
Porzioni di territorio edificate o parzialmente urbanizzate nelle quali gli 

elementi di pericolosità geologica e rischio sono tali da imporre in ogni ca-
so interventi di riassetto territoriale di carattere pubblico a tutela, del pa-
trimonio urbanistico esistente. 

In assenza di tali interventi di riassetto saranno consentite solo trasfor-
mazioni che non aumentino il carico antropico quali, a titolo d’esempio, in-
terventi di manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, risana-
mento conservativo etc. Per le opere di interesse pubblico non altrimenti 
localizzabili varrà quanto previsto all’art. 31 della L.R. 56/77. 

Nuove opere o costruzioni saranno ammesse solo a seguito 
dell’attuazione degli interventi di riassetto e dell’avvenuta eliminazione 
e/o minimizzazione della pericolosità – cronoprogramma - (solo quando 
l’Amministrazione Comunale o altri enti competenti avranno completato 
l’iter degli interventi necessari alla messa in sicurezza di dette aree). 

Gli interventi di riassetto (opere pubbliche o di pubblico interesse, misu-
re strutturali e non stutturali di cui al P.A.I.) possono essere realizzati an-
che da uno o più soggetti privati, purchè l’approvazione del progetto di col-
laudo delle opere siano di competenza dell’ente pubblico, e dovranno co-
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munque fare esplicito riferimento agli obiettivi da raggiungere in relazione 
alla effettiva eliminazione e/o minimizzazione della pericolosità. 

Divieto di realizzare locali interrati a quote inferiori all’attuale piano 
campagna. 

Relativamente ai fabbricati esistenti sono ammessi in assenza della rea-
lizzazione delle opere di difesa: 

1. interventi di manutenzione ordinaria ; 
2. interventi di manutenzione straordinaria; 
3. restauro e risanamento conservativo; 
4. ristrutturazione di tipo A)  
5. adeguamenti che consentano una più razionale fruizione degli edi-

fici esistenti, adeguamenti igienico - funzionali (es. realizzazione 
di ulteriori locali di recupero di preesistenti locali inutilizzati, per-
tinenze quali box, ricovero attrezzi etc.). 

6. cambio di destinazione d’uso che non implichino un aumento del 
rischio. 

La fattibilità degli interventi di cui ai punti 5), 6) è condizionata, 
all’esecuzione di studi di compatibilità geomorfologica comprensivi di in-
dagini geologiche e geotecniche mirate a definire localmente le condizioni 
di pericolosità e di rischio ed a prescrivere gli accorgimenti tecnici atti alla 
loro mitigazione ed al rispetto del D.M. 11/03/88 e D.M. 14/01/2008. 

 
Classe IIIb2 (pericolosità media-moderata) 
A seguito della realizzazione delle opere di riassetto sarà possibile la 

realizzazione di nuove edificazioni, ampliamenti o completamenti. 
 
Classe IIIb3 (pericolosità elevata) 
Aree in cui anche a seguito della realizzazione delle opere di riassetto sa-

rà possibile solo un modesto incremento del carico antropico. Da escludersi 
nuove unità abitative e completamenti. 

 
Classe IIIb4 (pericolosità molto elevata) 
Aree in cui anche a seguito della realizzazione delle opere di sistemazio-

ne, indispensabili per la difesa dell’esistente, non sarà possibile alcun in-
cremento del carico antropico. 

 
Fascia di rispetto di 10 m 
Fascia di rispetto di 10 m dal T.Tiglione e dal Rio Serenella  per i quale 

vige il R.D. 1904 al quale si rimanda.  
 
L’esatta delimitazione tra le varie classi, cosi come raffigura l’Allegato 

Tecnico n. 6 “Carta di Sintesi della pericolosità geomorfologica e 
dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica”, potrà essere ulteriormente pre-
cisata e dettagliata, in sede di interventi di trasformazione del territorio, 
sulla base di specifici studi, analisi, rilievi geomorfologici ed elementi fisici 
rilevabili dallo stato di fatto del territorio cartografato ad una scala di 
maggior dettaglio (1:2.000 o 1:1.000), nei casi in cui il limite della fascia 
non coincida, a causa dell’imprecisione del graficismo, dell’aggiornamento 
della cartografia o di elementi non rilevabili graficamente alla scala del Pi-
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ano, con elementi fisici naturali o manufatti esistenti. 
  
PRESCRIZIONI GENERALI 
Dovrà essere mantenuta una fascia di rispetto di 10 m in corrispondenza 

del settore di monte  degli orli di scarpata riportati nella carta geomorfolo-
gica. Ogni intervento in corrispondenza di detta fascia, in particolare per 
gli edifici esistenti, dovrà essere valutato a priori mediante accurata rela-
zione geologica con verifiche di stabilità e studi  per la messa in sicurezza 
delle scarpate. 

Tutti gli interventi dovranno sottostare alla normativa generale del 
P.R.G. . 

I riporti di terreno dovranno possedere un adeguato margine di sicurez-
za (Fs maggiore o uguale di 1,3), in caso contrario dovranno essere previ-
ste opere di sostegno dotate a tergo di corretta opere di regimazione, dre-
naggio e canalizzazione delle acque onde evitare fenomeni di ruscellamen-
to incontrollati o pericolosi ristagni. 

Tutti gli scavi ed i riporti dovranno essere prontamente inerbiti e protetti 
con idonei sistemi antierosivi. 

Nel caso di fronti di scavo temporanei o permanenti superiori a 2 m do-
vrà essere eseguita la loro verifica. 

Per i settori in frana (attiva o stabilizzata) o i settori potenzialmente in-
stabili, le pratiche agronomiche dovranno essere improntate in modo tale 
da evitare peggioramenti delle condizioni di stabilità limite; sono pertanto 
da evitare le pratiche quali l’aratura profonda e a ritocchino ecc. che favo-
riscono il processo accelerato di erosione superficiale. 

Per le aree immediatamente  a monte e a valle di porzioni in precarie 
condizioni di stabilità, gli interventi sono subordinati a: 

- verifica che l'intervento non insista in maniera particolare e non turbi il 
già precario equilibrio delle zone adiacenti;  

- verifica geomorfologica di stabilità preventiva del versante mediante 
dettagliate indagini geognostiche in situ ed in laboratorio 

- progetto di regimazione e smaltimento acque meteoriche; 
- verifica di stabilità dei ”tagli” delle zone a valle. 
Per la realizzazione dei locali interrati dovrà sempre essere verificato il 

livello della falda e la sua possibile escursione. 
L’intubamento dei corsi d’acqua, principali o del reticolato minore, me-

diante tubi o scatolati anche di ampia sezione non è ammessa in nessun 
caso. 

Le opere di attraversamento stradale dei corsi d’acqua, previa autorizza-
zione dell’Autorità Idraulica competente, dovranno essere realizzate me-
diante ponti, in maniera tale che la larghezza della sezione di deflusso non 
vada in alcun modo a ridurre la lunghezza dell’alveo “a rive piene” misura-
ta a monte dell’opera; questo indipendentemente dalle risultanze della ve-
rifica delle portate. 

Gli assi drenanti riportati nella carta geoidrologica (corsi d’acqua tempo-
ranei, stagionali e perenni) andranno rispettati e mantenuti “sgomberi”, 
localmente per una migliore regimazione delle acque meteoriche dell’area, 
potranno essere deviati ma, non intubati. 

Non sono ammesse occlusioni anche parziali, dei corsi d’acqua incluse le 
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zone di testata, tramite riporti vari. 
Dovrà essere sempre valutato l’effetto delle impermeabilizzazioni che si 

verificheranno a causa delle nuove costruzioni ed assumere eventualmente 
idonei provvedimenti al fine di non provocare negative variazioni dei tempi 
di corrivazione delle acque. 

 Il comune interessato dovrà tenere in adeguata considerazione 
l’esistenza delle aree  IIIa, IIIb nella redazione del Piano Comunale di Pro-
tezione Civile, ai sensi della Normativa Vigente. 
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TITOLO SECONDO 
 

NORME PER L'ATTUAZIONE E LA GESTIONE DEL P.R.G.C. 

ART. 6  - IL PROGRAMMA PLURIENNALE DI ATTUAZIONE 

     Il Programma Pluriennale di Attuazione (P.P.A.) di cui alla Legge 28/1/77 n° 10 art. 13 è 
lo strumento ordinario per attuare gli interventi sul territorio secondo le indicazioni di previ-
sione del P.R.G.C. tenuto conto delle disponibilità delle risorse pubbliche e private. 
     Il P.P.A. deve essere riferito ad un periodo di tempo  non inferiore a 3 anni e non superiore 
a 5 anni. 
     Il rilascio della concessione e dell'autorizzazione da parte del Sindaco è subordinato all'ap-
provazione del Programma di Attuazione nel rispetto delle norme vigenti nella legge del 
5/12/77 n° 56 e s.m.i., salvo ulteriori limitazioni prescritte dal P.R.G.C.. 
     Il rilascio della concessione e dell'autorizzazione non è subordinato alla inclusione dell'in-
tervento nel Programma Pluriennale d'Attuazione nè all'approvazione dello stesso nei casi 
previsti dal 7° comma dell'art. 33 della L.R. 56/77 e s.m.i. 
     Il P.P.A., sulla base della valutazione dei fabbisogni pregressi e previsti da soddisfare e 
delle risorse disponibili, accertati anche mediante consultazione con le parti interessate, indi-
ca: 
1) le aree e le zone in cui si intende procedere al'attuazione delle previsioni del P.R.G.C., sia 
mediante strumenti urbanistici esecutivi di iniziativa pubblica o privata da formare, o già for-
mati e vigenti , in tutto o in parte ancora da attuare, sia mediante il rilascio di concessione sin-
gola; 
2) le infrastrutture di carattere urbano ed intercomunale e le opere di urbanizzazione primaria 
o secondaria da realizzare; 
3) gli interventi di restauro, di risanamento conservativo e di ristrutturazione dei tessuti urbani 
esistenti, con particolare riguardo ai centri storici, che non rispondano ai requisiti richiesti per 
la concessione gratuita ai sensi dell'art. 9, lettera b) della legge 28/1/77 n° 10, e che siano 
compresi nel perimetro di un piano di recupero o, piú in generale, di uno strumento ur-
banistico esecutivo; 
4) la previsione degli investimenti, con il loro riparto fra pubblici e privati; 
5) i termini entro cui i proprietari, o aventi titolo, singolarmente o riuniti in consorzio, devono 
presentare la domanda di concessione o i progetti di piani esecutivi di libera iniziativa; 
6) in particolare, per quanto attiene il numero 1) del precedente comma, il Programma di At-
tuazione evidenzia: 
a) Le aree comprese o da comprendere nel Piano di zona per Edilizia Economica Popolare ai 
sensi della legge 18/4/62 n° 167 e s.m.i.; 
b) le aree destinate ad impianti produttivi, da espropriare o da urbanizzare ai sensi della legge 
22/10/71 n° 865 art. 27; 
c) le parti di territorio, oggetto di piani esecutivi di iniziativa pubblica o privata già formati e 
vigenti, ma non ancora del tutto attuati, di cui il Programma di Attuazione prevede la rea-
lizzazione nel periodo di validità del programma stesso, e quelle da sottoporre ai piani esecu-
tivi, con indicata la porzione da attuare nel periodo di validità del programma; 
d) le eventuali aree con insediamenti produttivi da sottoporre alla disciplina di cui all'art. 53 
della Legge n° 56 del 5/12/1977 e s.m.i., indicando le aree, interne ed esterne al comune, di 
possibile rilocalizzazione; 
e) le aree destinate ad attrezzature commerciali da attuare nel periodo di validità del pro-
gramma; 
f) la eventuale delimitazione dei comparti di intervento, di ristrutturazione urbanistica ed edi-
lizia, ai sensi dell'art. 46 della Legge 56/77; 
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g) le aree, gli edifici e le opere per cui è ammesso l'intervento diretto con concessione singola; 
h) le aree destinate alle attrezzature commerciali e gli interventi da attuare sulla rete commer-
ciale esistente. 
 
  ART. 6 bis   COERENZA CON LA PIANIFICAZIONE SOVRAORDINA-

TA 
 A seguito dell’adozione del P.P.R. e delle modifiche intro-
dotte con la D.G.R. 26 febbraio 2013, n. 6-5430, non sono con-
sentiti sugli immobili e sulle aree tutelate ai sensi dell’art. 
134 del Codice (D.Lvo 22/01/2004, n. 42 e smi) interventi in 
contrasto con le prescrizioni degli articoli 13, 14, 16, 18, 
26, 33 in esso contenute, in quanto sottoposte alle misure di 
salvaguardia di cui all’art. 143, comma 9 del Codice stesso. 
 Per ogni modifica al PRGC occorre prevedere una verifica del-
la compatibilità delle proposte della Variante rispetto alle 
indicazioni del Piano Territoriale Regionale approvato con 

D.C.R. n. 122-29783 del 21/07/2011, accertando e dichiarando 
espressamente che le modifiche al PRGC rispettano gli indirizzi 
e le direttive delle Norme di Attuazione del citato nuovo 
P.T.R. 
 

ART. 7  STRUMENTI URBANISTICI ESECUTIVI ED AMMINISTRA-
TIVI 

     Gli strumenti urbanistici esecutivi sono esclusivamente: 
A) Piani particolareggiati di esecuzione (P.P.E.) 
B) Piani di recupero del patrimonio edilizio esistente (P.d.R.) 
C) Piani per l'edilizia economica e popolare (P.E.E.P.) 
D) Piani esecutivi convenzionati (P.E.C.); 
E) Piani per insediamenti produttivi (P.I.P.); 
F) Piani tecnici esecutivi di opere pubbliche (P.T.) 
     Il P.R.G.C., mediante indicazioni cartografiche e/o normative, definisce le aree nelle quali 
gli interventi sono subordinati alla preventiva formazione ed approvazione di uno degli stru-
menti urbanistici esecutivi di cui sopra.  
     La predisposizione di uno dei sopracitati strumenti urbanistici esecutivi è comunque obbli-
gatoria nei casi seguenti: 
1) quando, indipendentemente dal frazionamento fondiario o dal numero di proprietari, sia 
prevista la realizzazione contemporanea o successiva di più edifici e quindi occorra disporre le 
opere di urbanizzazione primaria e secondaria necessarie all'insediamento; 
2) quando la strada esistente di accesso alle aree su cui si intende edificare non abbia i requisi-
ti richiesti dalle presenti norme; in tal caso lo strumento esecutivo dovrà estendersi alle aree, 
la cui sistemazione garantisce la formazione di un conveniente accesso; 
3) quando l'allacciamento dell'area su cui si intende edificare alla rete dei pubblici servizi inte-
ressi altre aree edificabili, nel qual caso lo strumento urbanistico dovrà estendersi anche a 
queste ultime; 
4) quando, a norma dell'art. 27 della Legge 457/78, nell'ambito delle zone di recupero del pa-
trimonio edilizio esistente previsto dal P.R.G.C. siano individuati, con deliberazione del Con-
siglio Comunale, gli immobili, i complessi edilizi, gli isolati, le aree per i quali il rilascio della 
concessione debba essere subordinato alla formazione di Piani di Recupero. 
     Nei casi citati, in assenza di specifiche indicazioni del P.R.G.C. e/o del P.P.A. l'estensione 
degli strumenti urbanistici esecutivi  è fissata di volta in volta dall'Amministrazione Comu-
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nale, che avrà facoltà, anche con il ricorso alle norme dell'art. 8, ultimo comma della Legge 
765/67, di richiedere l'estensione alle aree circostanti oppure ad altre aree che debbano essere 
collegate a quella oggetto della richiesta, sia per ragioni di funzionalità urbanistica e sia per 
garantire una organica attuazione delle infrastrutture e servizi di urbanizzazione primaria e se-
condaria. 
     In sede di attuazione del P.R.G.C., dei relativi strumenti urbanistici esecutivi e del Pro-
gramma di Attuazione, l'Amministrazione Comunale può procedere con propria deliberazione 
alla delimitazione dei comparti costituenti unità di intervento, di ristrutturazione urbanistica 
ed edilizia, comprendenti immobili da trasformare ed eventuali aree libere da utilizzare secon-
do le prescrizioni dei piani vigenti e del P.P.A. anche ai fini di equo riparto di oneri e benefici 
tra proprietari interessati. 
     Le procedure di formazione dei comparti sono definite dall'art. 46 della L.R. 56/77 e s.m.i. 
     La stessa predetta legge precisa gli indirizzi, i criteri e le modalità di allestimento agli artt. 
38-39-40-41-41bis-42-43-44-45-46-47. 
A) - PIANI PARTICOLAREGGIATI DI ESECUZIONE (P.P.E.) 
     I Piani Particolareggiati sono dei piani urbanistici esecutivi redatti dal Comune secondo 
quanto disposto dagli artt. 13 e seguenti della Legge 17/8/42 n° 1150 e s.m.i. 
     Il P.P.E. deve contenere: 
a) la delimitazione del territorio interessato; 
b) l'individuazione degli immobili già espropriati o da espropriare al fine di realizzare gli in-
terventi pubblici, con particolare riguardo alle attrezzature, infrastrutture, opere ed impianti di 
interesse generale;  
c) la precisazione delle destinazioni d'uso delle singole aree e l'individuazione delle unità di 
intervento con l'indicazione delle relative opere di urbanizzazione primaria e secondaria; 
d) la definizione delle tipologie edilizie costruttive e d'uso da adottare negli interventi attuativi 
con le relative precisazioni planivolumetriche; 
e) l'individuazione degli immobili, o parte dei medesimi, da espropriare o da sottoporre ad oc-
cupazione temporanea, al fine di realizzare interventi di risanamento o di consolidamento; 
f) i termini di attuazione del piano ed i tempi di attuazione degli interventi previsti con l'indi-
cazione delle relative priorità; 
g) le norme tecniche di attuazione del P.P.E.; 
h) la previsione della spesa occorrente per l'attuazione del P.P.E.. 
     Il P.P.E. adottato con delibera del C.C. è depositato presso la Segreteria e pubblicato per 
estratto all'Albo Pretorio del Comune per 30 gg. consecutivi, durante i quali chiunque può 
prendere visione e presentare nei 30 gg. successivi osservazioni nel pubblico interesse, alle 
quali il Comune controdeduce, apportando eventuali modifiche al Piano. 
     Il P.P.E. viene approvato secondo i disposti dell'art. 4 della L.R. 56/77. 
     L'approvazione conferisce carattere di pubblica utilità alle opere previste nel P.P.E.. 
     I P.P.E. possono essere formati in tutte le aree residenziali individuate dal P.R.G.C.. 
     Il P.P.E. può prevedere la formazione dei comparti edificatori secondo le norme e con le 
procedure di cui all'art. 23 della Legge 17/8/42 n° 1150 e s.m.i. 
     Gli elaborati del P.P.E. e le precisazioni aggiuntive circa il procedimento della sua forma-
zione ed approvazione sono quelli indicati agli artt. 39 e 40 della L.R. n° 56/77 e s.m.i. 
B) - PIANI DI  RECUPERO  DEL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE (P.d.R.) 
     I Piani di Recupero di cui all'art. 28 della Legge 457/78 sono piani urbanistici esecutivi che 
disciplinano gli interventi di manutenzione, di restauro e di risanamento conservativo, di ri-
strutturazione edilizia e/o urbanistica, necessari per il recupero degli immobili, dei complessi 
edilizi, degli isolati, delle aree comprese nelle zone di recupero. 
     I Piani di Recupero sono attuati:  
- dai proprietari singoli; 



 21 

- dai proprietari riuniti in consorzio quando rappresentino, in base all'imponibile catastale al-
meno i 3/4 del valore degli immobili interessati; 
- dal Comune, nei casi previsti dal citato art. 28 della Legge 457/78. 
     I Piani di Recupero devono contenere: 
1) la delimitazione del perimetro del territorio interessato; 
2) la precisazione delle destinazioni d'uso degli immobili, aree ed edifici con l'indicazione del-
le opere di urbanizzazione esistenti e da realizzare; 
3) l'analisi dello stato di consistenza e di degrado degli immobili e delle opere di urbanizza-
zione primaria e secondaria, con l'indicazione degli interventi di recupero proposti; le analisi 
devono documentare i valori storici-ambientali, le condizioni igienico-sanitarie e la consisten-
za statica degli edifici e delle loro strutture; 
4) la definizione progettuale degli interventi proposti con la valutazione sommaria dei relativi 
costi; 
5) l'individuazione degli immobili da espropriare per la realizzazione di attrezzature pubbliche 
o comunque di opere di competenza comunale;  
6) i tempi previsti per l'attuazione del Piano, con l'indicazione delle relative priorità. 
     I P.d.R., adottati dal C.C., sono depositati presso la Segreteria e pubblicati per estratto 
all'Albo Pretorio del Comune per 30 gg. consecutivi, durante i quali chiunque può prendere 
visione e presentare, entro i 30 gg. successivi, osservazioni nel pubblico interesse, alle quali il 
Comune controdeduce apportando eventuali modifiche al Piano. 
     I P.d.R. sono approvati con deliberazione del C.C. con le quali vengono decise le osserva-
zioni ed hanno efficacia dal momento in cui questa abbia riportato il visto di legittimità di cui 
all'art. 59 della Legge 10/02/1953 n° 62. 
     Gli elaborati del P.d.R. e le prescrizioni aggiuntive circa i suoi contenuti e la procedura di 
formazione, sono descritti all'art. 41 bis della Legge Regionale n° 56/77 e successive modi-
fiche e integrazioni. 
C) - PIANI PER L'EDILIZIA ECONOMICA E POPOLARE  (P.E.E.P)  
      I P.E.E.P. sono piani urbanistici esecutivi redatti dal Comune ai sensi della Legge 
18/4/1962 n°167 e successive modificazioni e integrazioni, nel rispetto del dimensionamento 
fissato all'art.2 della Legge 28/01/1977 n° 10. 
     Il P.E.E.P. deve contenere: 
1) la delimitazione del perimetro del territorio interessato; 
2) la rete stradale e la definizione degli spazi riservati alle infrastrutture, opere ed impianti di 
interesse pubblico; 
3) la suddivisione in lotti delle aree con la indicazione delle tipologie edilizie costruttive e d'u-
so da adottare negli interventi attuativi con relative precisazioni plano volumetriche e, ove è il 
caso, l'ubicazione e la volumetria degli edifici pubblici previsti; 
4) la profondità delle zone laterali ad opere pubbliche, la cui occupazione serva ad integrare le 
finalità delle opere stesse e a soddisfare prevedibili esigenze future; 
5) l'individuazione degli immobili da espropriare al fine della realizzazione del Piano; 
6) i termini di attuazione del piano ed i tempi di attuazione degli interventi previsti, con la in-
dicazione delle relative priorità; 
7) le norme tecniche di attuazione del Piano; 
8) il preventivo sommario della spesa occorrente per l'attuazione del Piano; 
     Gli elaborati del P.E.E.P. sono quelli richiesti per il P.P.E. ed elencati all'art. 39 della L.R. 
n° 56/77. 
     La procedura di adozione, pubblicazione ed approvazione è quella stabilita per il P.P.E.. 
     L'approvazione del P.E.E.P. equivale anche a dichiarazione di indiffferibilità ed urgenza di 
tutta le opere, impianti ed edifici in esso previsti. 
     Le indicazioni del Piano delle aree occorrenti per la costruzione di edifici scolastici sosti-
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tuisce a tutti gli effetti la dichiarazione di non idoneità prevista dall'art.8 della Legge 9/8/1954 
n°645. 
     I P.E.E.P. possono essere formati in tutte le zone residenziali previste dal P.R.G.C. ed an-
che nel territorio agricolo, nonchè nell'ambito delle zone di recupero del patrimonio edilizio 
esistente individuato dal P.R.G.C. stesso. 
     E' facoltà del Comune richiedere, in sede di formazione dei Piani esecutivi di iniziativa 
privata, che una quota della volumetria residenziale edificabile a norma del P.R.G.C. sia vin-
colata per l'edilizia economica-popolare e trasformata in quantità di area mediante l'applica-
zione dell'indice di densità territoriale ammesso per la zona. 
     Tale quantità di area edificabile potrà essere assoggettata a P.E.E.P. ovvero acquisita dal 
Comune a norma dell'art. 51 della Legge 22/10/1971 n°865. 
     La quota di volumetria di cui sopra sarà stabilita caso per caso dal Comune in relazione 
all'esigenza di edilizia economica-popolare e non potrà, comunque, essere inferiore al 20% 
della volumetria complessiva edificabile a norma del P.R.G.C. nell'ambito del piano esecuti-
vo. 
     Valgono per i P.E.E.P. tutti i disposti aggiuntivi di cui all'art. 41 della Legge Regionale n° 
56/77 e successive modificazioni ed integrazioni, relativamente agli obblighi di previsione, 
alle modalità del loro allestimento, alla formazione dei consorzi, ecc. 
D) - PIANI ESECUTIVI CONVENZIONATI  (P.E.C.)  
     I P.E.C. sono piani urbanistici redatti dai privati ed approvati dal Comune. 
     I P.E.C. possono essere: 
- di libera iniziativa; 
- obbligatori quando espressamente previsti dalle presenti norme e/o dal P.P.A. 
     Il progetto del P.E.C. comprende gli elaborati di cui all'art. 39 della L.R. n°56/77 ed è pre-
sentato al sindaco unitamente allo schema della convenzione da stipulare con il Comune. 
1) la cessione gratuita, entro i termini stabiliti, delle aree necessarie per le opere di urbanizza-
zione primaria e secondaria; 
2) il corrispettivo delle opere di urbanizzazione primaria, secondaria ed indotta, da realizzare a 
cura del Comune, secondo quanto stabilito dall'art.5 della Legge 28/1/1977 n° 10, ed i criteri 
per il suo aggiornamento nel caso di pagamento differito.      Qualora dette opere vengano e-
seguite a cura e spese del proprietario o di altro soggetto privato, la convenzione deve preve-
dere le relative garanzie finanziarie, le modalità di controllo sulla esecuzione delle opere, non-
chè i criteri per lo scomputo totale o parziale della quota dovuta a norma della Legge 
28/1/1977 n°10 art.2 e le modalità per il trasferimento delle opere al Comune; 3) i progetti de-
gli edifici e delle opere da realizzare, portati al grado di sviluppo tecnico richiesto per la con-
cessione di cui all'art.4 della Legge 28/1/1977 n°10; 
4) i termini di inizio ed ultimazione degli edifici e delle opere di urbanizzazione, in accordo 
con i P.P.A.; 
5) le sanzioni convenzionali a carico dei privati stipulanti per loro inosservanze alle destina-
zioni d'uso fissate nel Piano di intervento. 
     Entro 90 giorni dalla  presentazione del progetto, il Sindaco decide l'accoglimento o il mo-
tivato rigetto. Il progetto viene messo dal Comune a disposizione agli organi del decentramen-
to amministrativo. 
     Il progetto viene quindi depositato presso la Segreteria e pubblicato per estratto all'Albo 
Pretorio del Comune per la durata di 15 giorni consecutivi, durante i quali chiunque ne può 
prendere visione. 
     Entro i 15 giorni successivi alla scadenza del  deposito del Piano, possono essere presenta-
te osservazioni o proposte scritte. 
     Il progetto di P.E.C. ed il relativo schema di convenzione sono approvati dal Consiglio 
Comunale. La delibera di approvazione diviene esecutiva ai sensi dell'art. 3 della Legge 
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9/6/1947 n° 530. Le destinazioni d'uso fissate nel piano esecutivo approvato, hanno efficacia 
nei confronti di chiunque. 
     I P.E.C. obbligatori devono essere presentati entro 60 giorni dalla data di approvazione del 
P.P.A. che li prevede. 
     Decorso inutilmente tale termine, il Comune invita i proprietari alla formazione del Piano 
entro il termine di 30 giorni; ove i proprietari non aderiscano all'invito, il Sindaco provvede 
alla compilazione d'ufficio del P.E.C. e lo schema di convenzione sono notificati, secondo le 
norme del codice di procedura civile, ai proprietari degli immobili con invito a dichiarare la 
propria accettazione entro 30 giorni dalla data della notifica. In difetto di accettazione o su ri-
chiesta dei proprietari, il Sindaco ha facoltà di variare il progetto e lo schema di convenzione. 
     Esperite le procedure di cui al 5° e 6° comma del presente paragrafo, il P.E.C. viene appro-
vato dal Consiglio Comunale. 
     Ad approvazione avvenuta, il Comune provvede all'espropriazione degli immobili dei pro-
prietari che non abbiano accettato il progetto di P.E.C. per cederli in proprietà o in diritto di 
superficie a soggetti privati, con diritto di prelazione agli originari proprietari, previa approva-
zione degli interventi da realizzare e previa stipula di convenzione di cui all'art. 35 della Leg-
ge 22/10/1971 n° 865. 
     La convenzione dovrà prevedere il rimborso al Comune delle opere sostenute per la compi-
lazione d'ufficio del Piano esecutivo. 
     I P.E.C. possone essere formati nelle zone definite dal P.R.G.C. come zone di completa-
mento ed espansione e, come tutti i piani urbanistici esecutivi, devono esserer inseriti nel 
P.P.A. 
     Gli elaborati dei P.E.C. e le precisazioni aggiuntive circa procedure e diritti di intervento, 
sono decritti all'art. 43 della L.R. n° 56/77 e successive modifiche e integrazioni. 
E) - PIANI PER INSEDIAMENTI PRODUTTIVI  (P.I.P.) 
     I P.I.P. sono piani urbanistici esecutivi finalizzati alla formazione di aree atrezzate di nuo-
vo impianto da destinare ad insediamenti artigianali ed industriali, sia al riordino ed alla rior-
ganizzazione di quelle esistenti. 
     I P.I.P. sono redatti dal Comune ai sensi dell'art. 27 della Legge 22/10/1971 n°865, previa 
autorizzazione della Regione ed hanno valore di Piani Particolareggiati ai sensi della Legge 
17/8/1942 n°1150 e s.m.i. 
     I P.I.P. possono estendersi esclusivamente su aree destinate dal P.R.G.C. a insediamenti 
produttivi. 
    I P.I.P. devono contenere: 
1) la delimitazione del perimetro del territorio interessato; 
2) i progetti di massima delle opere di urbanizzazione primaria, secondaria e di eventuali im-
pianti tecnici di uso comune; 
3) l'organizzazione della viabilità interna ed esterna e dei relativi collegamenti; 
4) la delimitazione dei nuovi lotti da destinare a nuovi fabbricati industriali; 
5) l'individuazione di eventuali insediamenti industriali esistenti da mantenere, ristrutturare ed 
ampliare; 
6) norme tecniche atte a disciplinare gli interventi previsti nel Piano; 
7) i programmi e i tempi di attuazione; 
8) le previsioni della spesa occorrente. 
     Gli elaborati del P.I.P. e le precisazioni aggiuntive circa i criteri di formazione sono de-
scritti all'art.42 della Legge Reg. n° 56/1977 e s.m.i. 
     Le aree comprese nel P.I.P. approvato, sono espropriate dal Comune secondo le procedure 
previste alla Legge 22/10/1971 n°865 e cedute, per il 50% in proprietà e il 50% in diritto di 
superficie ad Enti pubblici e privati per la realizzazione di impianti produttivi. 
F) -PIANI TECNICI ESECUTIVI DI OPERE PUBBLICHE (P.T.) 
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     I P.T. di cui all'art.47 della L.R.n°56/77, sono i piani urbanistici esecutivi finalizzati alla 
progettazione unitaria di un insieme di opere, attrezzature ed infrastrutture pubbliche di varia 
natura e fruizione, integrate fra loro. 
     Il P.T. è formato dal Comune o da un Consorzio di Comuni, di intesa con gli Enti pubblici 
cui compete istituzionalmente la progettazione e l'esecuzione delle singole opere. 
     Il P.T. può interessare esclusivfamente aree destinate dal P.R.G.C. a spazi pubblici. 
     Il P.T. deve contenere: 
1) la delimitazione delle aree interessate dalle opere oggetto del P.T.; 
2) i progetti di massima delle varie opere previste; 
3) il programma ed i tempi di attuazione dei vari progetti con la indicazione delle relative 
priorità; 
4) la previsione della spesa occorrente. 
     Il P.T. è approvato con deliberazione del C.C. ed è vincolante nei confronti delle pubbliche 
Amministrazioni interessate, fatte salve le competenze delle Amministrazioni Statali. La sua 
aprovazione comporta la dichiarazione di pubblica utilità ed urgenza ed indifferibilità delle 
opere. 
     Valgono per il P.T. tutte le precisazioni aggiuntive di cui all'art.47 della Legge Regionale 
n° 56/77 e s.m.i. 
Gli  strumenti urbanistici ed amministrativi  attraverso  il quale il P.R.G. si 
attua sono: 
a)  l’intervento diretto attraverso il rilascio di permesso di costruire o altro 

titolo abilitativo al contempo vigente; 
b) lo strumento urbanistico esecutivo (S.U.E.), la cui  approvazione è pre-

liminare al rilascio del permesso di costruire o altro titolo abilitativo al 
contempo vigente; gli S.U.E. sono  esclusivamente  quelli  di cui ai punti  
1),  2),  3),  4), dell'Art. 32 della L.R. n. 56/77 e s. m. i. 

L'operatività nel tempo e nello spazio del P.R.G. e degli strumenti di attua-
zione dello stesso può essere definita da un P.P.A., i cui contenuti ed elabo-
rati sono quelli di cui alla L.R. n. 56/77 e s.m.i. 
L'individuazione da parte del P.P.A. delle aree di  servizio sociale non può 
essere episodica, ma deve essere finalizzata all'attuazione dell'intera infra-
struttura specificatamente prevista nell'area di validità dello stesso. 
In sede di attuazione del P.R.G. e dei relativi  S.U.E. e dell'eventuale P.P.A. 
il comune può procedere alla delimitazione di comparti costituenti unità di 
intervento e di ristrutturazione urbanistica ed edilizia, comprendenti im-
mobili da  trasformare ed  eventuali aree libere da utilizzare secondo le 
prescrizioni dei piani vigenti, anche al fine di un equo riparto di  oneri  e 
benefici tra i proprietari interessati. 
Le  procedure di formazione dei comparti sono quelle di  cui all'art. 46 della 
L.R. n. 56/77 e s.m.i. 

ART. 8  TIPI DI INTERVENTO 

     Gli interventi previsti dal P.R.G.C. per tutte le destinazioni d'uso, anche non residenziale, 
sono i seguenti: 
Il piano si attua secondo i  tipi di intervento di cui all’art. 13 della L.R. 
56/77 s.m.i., così come specificati dalla Circ. Reg.  n° 5/SG/URB del 
27/04/84 e dal TU Edilizia (DPR. 380/2001), fermo restando che, ai fini 
della omogeneizzazione normativa, la definizione  di “Demolizione con ri-
costruzione” è comprensiva di tutti gli interventi ammessi dalla definizione 
di “ristrutturazione” di cui all’art. 3 del TU Edilizia (DPR. 380/2001). 
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Gli interventi di cui al comma precedente sono identificati come segue: 
- Manutenzione ordinaria       (Art. 8.a.) 
- Manutenzione straordinaria      (Art. 8.b.) 
- Restauro e risanamento conservativo     (Art. 8.d.) 
- Ristrutturazione edilizia di tipo A e tipo B    (Art. 8.e.) 
- Demolizione senza ricostruzione / con ricostruzione (Art. 8.f.) 
- Ampliamento        (Art. 8.g.) 
- Nuova costruzione       (Art. 8.h.) 
- Restauro e/o ristrutturazione di bassi fabbricati   (Art. 8.i.) 
- Mutamento di destinazione d’uso    (Art. 8.l) 
- Ristrutturazione urbanistica     (Art. 8.m) 
 
ART. 8.a. - MANUTENZIONE ORDINARIA  
     Le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle ne-
cessarie ad  integrare e mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti, purchè non 
comportino la realizzazione di nuovi locali nè modifiche alle strutture od all'organismo edili-
zio. , e precisamente: 
- riparazione di serramenti, di gronde, pluviali, recinzioni, manti di copertura, recinzioni e-

sterne; 
- riparazione o rifacimento di pavimenti e rivestimenti interni, tinteggiature interne e serra-

menti interni; 
- riparazione, ammodernamento di impianti igenico sanitari e di riscaldamento, che non com-

portino la costruzione e la destinazione ex novo di locali per servizi igenici e tecnologici 
e che non comportino modificazioni strutturali o planimetriche. 

     Nel caso d'intervento in C.S. va data preventiva comunicazione al Sindaco. 
Le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione di alcune finiture  de-
gli edifici e quelle necessarie ad integrare e a mantenere in efficienza gli 
impianti tecnici esistenti, purché dette opere  non comportino la realizza-
zione di nuovi locali e/o modifiche alle strutture o all'organismo edilizio. 
 
ART. 8.b. - MANUTENZIONE STRAORDINARIA 
   Le opere e le modifiche necessarie per rinnovare o sostituire parti anche strutturali degli edi-
fici, nonchè per la realizzazione ed integrazione di servizi igenico sanitari e tecnologici, sem-
pre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino 
modifiche alle destinazioni d'uso. e non alterino la forma e la disposizione delle strutture por-
tanti e la pendenza del tipo di copertura. E precisamente: 
- rifacimento parziale o totale degli elementi architettonici esterni ed interni, come intonaci, 

rivestimenti, zoccolature, cornici, infissi, inferriate, pavimentazioni esterne, con materiali 
della natura e forma di quelli originari; 

- rifacimenti di coperture, solai o volte, senza modificazione delle quote di imposta o delle sa-
goma originaria e sostituzione parziale degli elementi deteriorati; 

- apertura o chiusura di vani o porte interne; demolizione e/o ricostruzione di tramezzi divisori 
non portanti per la realizzazione e/o integrazione dei servizi igenico-sanitari e tecnologici; 

- realizzazione ed integrazione dei servizi igenico-sanitari e degli impianti tecnologici che non 
comportino modifiche sostanziali alla pianta degli alloggi ed alla struttura degli edifici, nè 
aperture nuove verso l'esterno. 

     Non sono pertanto da intendere come manutenzione straordinaria, quelle opere che modifi-
chino la forma e la posizione delle aperture esterne, la posizione, dimensione e pendenza delle 
scale, il tipo e la pendenza della copertura e l'altezza dei locali interni. 
     Per gli interventi di manutenzione straordinaria è richiesta l’autorizzazione gratuita, ai sen-
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si dell'art. 48 della Legge 457/1978. 
     L'ambito di intervento può essere relativo ad una sola unità immobiliare quando le opera-
zioni di manutenzione straordinaria sono limitate ad opere interne. 
     Quando gli interventi riguardano parti esterne parziali rispetto l'intero fabbricato o parti di 
fronti edilizi assoggettabili per caratteristiche tipologiche si dovranno rispettare caratteristiche 
di omogeneità generale ed i disposti di cui al seguente art. 32. 
Le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche 
strutturali degli edifici, nonché per realizzare o integrare servizi igienico-
sanitari e gli impianti tecnici, sempre che non alterino i volumi e le superfi-
ci delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle desti-
nazioni d'uso. 
 
ART. 8.d. - RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO 
     Gli interventi di restauro e risanamento conservativo sono quelli rivolti a conservare l'or-
ganismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità, mediante un insieme sistematico di opere 
che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne con-
sentano destinazioni d'uso con esso compatibili. 
     Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino ed il rinnovo degli elementi 
costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dal-
l'esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio. 
Per gli interventi di restauro e risanamento conservativo valgono le seguenti prescrizioni ope-
rative e modalità attuative. 
     Prescrizioni operative: 
I) L'adattamento degli ambienti interni per il recupero di edifici alle esigenze funzionali di uti-

lizzo, per l'inserimento degli impianti tecnologici ed igienico sanitari, nonchè il consolida-
mento con sostituzione dei seguenti elementi strutturali: murature portanti esterne ed inter-
ne, solai e volte, scale, tetto, i quali, sono subordinati all'attuazione del complesso delle o-
perazioni di cui ai punti successivi, ferma restando la inammissibilità di modifiche volume-
triche all'organismo edilizio originario e agli ampliamenti organici del medesimo. 
a) Restauro degli aspetti architettonici e/o ripristino delleparti alterate dall'organismo edili-

zio, e cioè: 
1) restauro e ripristino dei fronti esterni ed interni; per quest'ultimi sono ammessi parziali 

modifiche purchè non venga alterata l'unitarietà del prospetto e siano salvaguardati gli 
elementi che possano costituire caratterizzazione architettonica; 

2) ripristino degli elementi di originaria caratterizzazione dell'organismo edilizio quali par-
titure delle finestre, tipo di copertura, particolari elementi di finitura; 

3) conservazione dei collegamenti verticali ed orizzontali collettivi quali androni, blocchi 
scale, portici,....; 

4) conservazione degli spazi liberi attraverso il mantenimento della forma, della dimensio-
ne e dei rapporti fra unità edilizia ed area scoperta, tra gli altri le corti, i larghi, i piazza-
li, gli orti, i giardini, i chioschi.... 

b)-1) Eliminazione delle superfetazioni come parti incongrue dell'organismo edilizio origi-
nario e degli ampliamenti del medesimo; 
2) demolizione, senza ricostruzione, degli elementi estranei quali le superfetazioni ed i cor-
pi di fabbrica incompatibili con la struttura dell'insediamento urbano. 
c) E' fatto divieto di modificare la posizione e la quota dei,seguenti elementi: murature por-
tanti interne ed esterne, solai e volte, scale, tetto; per quest'ultimo non sono ammesse pen-
denze delle falde diverse rispetto a quelle originarie e dell'organismo edilizio originale e 
degli ampliamenti organici dello stesso. 
Gli elementi sopracitati sono soggetti esclusivamente ad operazioni di cosolidamento con 
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sostituzione delle parti non recuperabili. 
d)-1) L'altezza massima non può essere superiore a quella originaria computata senza tene-
re conto di soprastrutture o sopraelevazioni incongrue all'opera edilizia originaria e a-
gli,ampliamenti organici del medesimo; 
2) le distanze minime inderogabili tra edifici nonchè delle distanze minime dalle strade e 
dai confini sarranno quelle risultanti dalle operazioni di eliminazione di parti incon-
grue,all'organismo edilizio originario e agli ampliamenti organici del medesimo, nonchè 
dalle operazioni di demolizione degli elementi incompatibili con la struttura dell'insedia-
mento urbano. 
Le costruzioni aggiuntive, di epoca recente, prive di valore storico, artistico ed ambientale, 
non possono essere considerate ampliamenti organici del fabbricato originario; 
3) l'aperture di finestre è ammessa solo nel caso che tra la parete finestrata e quella (o quel-
le) di edifici antistanti intercorra una distanza minima assoluta di mt.10; 
4) il rapporto massimo di copertura sarà quello risultante dalle operazioni di eliminazione 
di parti incongrue all'organismo edilizio originario e agli ampliamenti organici del mede-
simo, nonchè quello derivante dalle operazioni di demolizioni degli elementi incompatibili 
con la struttra dell'insediamento urbano. 
Le costruzioni aggiuntive di epoca recente, prive di valore storico, artistico ed ambientale 
non possono essere considerati ampliamenti organici del fabbricato originario; 
5) il numero di piani non può essere variato. 

II) Il recupero alla destinazione d'uso abitativa e' ammessa nel caso di vani in attrezzature ru-
rali (quali per esempio: fienili e stalle con esclusione di porcilaie o bassi fabbricati,....) costi-
tuenti unico corpo di fabbrica non separato dall'abitazione, semprechè l'utilizzo degli stessi ai 
fini abitativi non richieda traslazioni dei solai ovvero la sostituzione di elementi strutturali esi-
stenti con altri tipi diversi ed altresì non richieda l'inserimento di elementi costitutivi (quali ad 
esempio nuove scale) a l'apertura sui fronti esterni di finestre o porte. L'apertura sui fronti in-
terni di finestre deve comunque garantire unitarietà nel prospetto. 
III) Gli interventi di risanamento ammettono sui fronti interni, ai fini del mutamento di desti-
nazione d'uso di vani su terrapieno, ad altri usi connessi con la residenza, operazioni di am-
pliamento delle aperture esistenti purchè la realizzazione di dette opere non richieda l'inseri-
mento di nuovi elementi strutturali ed altresì non alteri l'unitarietà del prospetto. 
     Modalità attuative: 
     L'intervento di restauro e risanamento conservativo di edifici residenziali si attua con auto-
rizzazione; salvo mutamenti di destinazione d'uso superiori a 500 mq e interventi su fabbricati 
diversi da quelli residenziali , per cui e' prevista la concessione edilizia. Sono comunque da 
rispettare i disposti di cui al seguente art. 32. 
Gli interventi rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurarne la 
funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto de-
gli elementi tipologici, strutturali, formali dell’organismo stesso, ne con-
sentano destinazioni d’uso con esso compatibili.  
Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino ed il rinnovo 
degli elementi costitutivi degli edifici, l’inserimento degli elementi accesso-
ri e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli ele-
menti estranei all’organismo edilizio. Entrambi gli interventi ammettono,  
nei limiti delle possibilità operative di cui sotto, il cambio d’uso.  
Ove si tratti di edifici da conservare integralmente o da modificare con i 
metodi del restauro esso è più specificamente denominato restauro con-
servativo. Esso è rivolto al ripristino ed al consolidamento della struttura 
complessiva dell’edificio nella sua inscindibile unità formale, alla valorizza-
zione dei suoi caratteri architettonici e decorativi, al ripristino di parti alte-
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rate ed alla eliminazione di superfetazioni degradanti.  
Ove si tratti di edifici architettonicamente meno rilevanti, l’intervento è 
denominato risanamento conservativo. Esso è rivolto al recupero comples-
sivo dell’edificio, inteso come conservazione degli elementi esterni nel loro 
insieme e delle caratteristiche tipologiche e distributive, compatibilmente  
con l’obiettivo di realizzare standard di utilizzazione più decorosi. In tal ca-
so oltre le opere proprie del restauro, sono ammesse opere del tipo:  

a) interventi sull’impianto distributivo rivolti ad ottenere unità edilizie 
organiche;  

b) addizioni interne di nuovi elementi distributivi (scale ed ascensori), 
ove i collegamenti verticali non siano e non possano essere resi rego-
lamentari senza intervenire sulle strutture;  

c) modeste integrazioni di documentata necessità degli elementi struttu-
rali, purché siano impiegati materiali e tecniche compatibili con i ca-
ratteri dell’edificio;   

d) integrazioni edilizie di parti strettamente necessarie al miglioramento 
delle condizioni igieniche e di usabilità.   

L’intervento di risanamento conservativo può prevedere la realizzazione di 
tamponamenti esterni a chiusura dei volumi esistenti finalizzati alla forma-
zione di nuovi locali a condizione che si tratti di locali che non costituisco-
no superficie utile. I previsti tamponamenti dovranno essere posizionati in 
arretrato rispetto alle strutture esistenti, in modo da consentirne la leggi-
bilità. 
 
ART. 8.e. - RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO A E TIPO B 

     Gli interventi di ristrutturazione edilizia sono rivolti alla trasformazione degli organismi 
edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio 
in parte diverso dal precedente. 
     Tali interventi, che hanno per oggetto la conservazione dei principali elementi compositivi, 
tipologici e della tecnologia edilizia, comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni ele-
menti costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed 
impianti. 
     Per gli interventi di ristrutturazione edilizia valgono le seguenti prescrizioni operative e 
modalita' attuative. 
     Prescrizioni operative 
     Prescrizioni operative: 
I) L'organizzazione distributiva degli ambienti interni, per il recupero degli edifici alle esigen-
ze funzionali di utilizzo e per l'inserimento degli impianti tecnologici ed igienico sanitari e di 
nuovi elementi strutturali, nonche' il consolidamento con sostituzione di murature portanti e-
sterne ed interne, solai e volte, scale, tetto, sono subordinate all'attuazione del complesso di 
operazioni di cui alle successive lettere a) e b) ed ai vincoli di cui alle successive lettere c) d) 
ed e), ferma restando l'inammissibilita' di modifiche volumetriche all'organismo edilizio ori-
ginario e agli impianti organici del medesimo: 
a) 1) Conservazione degli spazi liberi attraverso il mantenimento della forma, della dimensio-
ne e dei rapporti esistenti fra unita' edilizia ed aree scoperte; tra le altre le corti, i larghi, i piaz-
zali, gli orti, i giardini, i chiostri; 
b) 1) Eliminazione delle superfetazioni come parti incongrue all'organismo edilizio originario 
e agli ampliamenti organici del medesimo; 
   2) Demolizione, senza ricostruzione, degli elementi estranei quali le superfetazioni e i corpi 
di fabbrica incompatibili con la strutturta dell'insediamento urbano. 
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     La demolizione di detti elementi concorre all'opera di risanamento funzionale e formale e 
alla dotazione di aree al servizio della residenza. 
c) E fatto obbligo conservare con la posizione o la quota originaria i seguenti elementi struttu-
rali: 
   1) Murature portanti esterne ed interne; 
   2) Solai e volte; 
   3) Scale; 
   4) Tetto; non sono ammesse pendenze delle falde, differenti rispetto a quelle originarie 
dell'organismo edilizio originario e degli ampliamenti organici dello stesso. 
     Gli elementi di cui ai precedenti punti c1, c2, c3, c4, sono di norma soggetti, ove occorra, 
ad operazioni di consolidamento con sostituzione delle parti recuperabili. 
d) Potranno, dove occorre, essere integrati: 
   1) I fronti esterni ed interni: sono ammesse nuove aperture di finestre ad integrazione delle 
esistenti onde soddisfare i requisiti di soleggiamento e areazione. 
   2) L'impianto strutturale originario verticale. 
   3) L'impianto distributivo-organizzativo caratterizzante la tipologia dell' edificio: e ammesso 
introdurre ascensori o scale. 
e) 1) L'altezza massima non puo' essere superiore a quella originaria computata senza tenere 
conto di soprastrutture o sopraelevazioni incongrue all'organismo edilizio originario e agli am-
pliamenti organici del medesimo. 
     Nelle trasformazioni di fabbricati l'altezza massima non puo' superare quella degli edifici 
circostanti. Le trasformazioni di fabbricati sono quelle di cui al successivo punto II). 
   2) Le distanze minime inderogabili tra edifici nonche le distanze dalle strade e dai confini 
saranno quelle risultanti dalle operazioni di eliminazione di parti incongrue all'organismo edi-
lizio e agli ampliamenti organici del medesimo, nonche delle operazioni di demolizione degli 
elementi incompatibili con la struttura dell'insediamento urbano. Le costruzioni aggiuntive, di 
epoca recente, prive di valore storico, artistico, ambientale non possono essere considerate 
ampliamenti organici del fabbricato originario. 
   3) La riapertura di finestre originariamente esistenti o la nuova apertura al di fuori del C.S., 
e' ammessa solo nel caso che tra la parete finestrata e quella di edifici antistanti intercorra una 
distanza minima assoluta di mt. 10. 
   4) Il rapporto massimo di copertura sara' quello risultante dalle operazioni di eliminazioni di 
parti incongrue all'organismo edilizio originario e agli ampliamenti organici del medesimo, 
nonche dalle operazioni di demolizione degli elementi incompatibili con la struttura dell'inse-
diamento urbano. Le costruzioni aggiuntive di epoca recente, prive di valore storico, artistico, 
ambientale, non possono essere considerate ampliamenti organici del fabbricato originario. 
   5) Il numero di piani fuori terra non puo' essere variato. 
II) E' ammesso il recupero alla destinazione d'uso abitativa di attrezzature rurali indicate in 
cartografia con apposita simbologia (vedi TAV. 8.5). 
     In tale operazione si ammette incremento di altezza della attrezzatura fino a raggiungere la 
quota di imposta e quella di colmo dell'abitazione, nel caso che l'attrezzatura rurale costituisca 
corpo di fabbrica non separato dalla abitazione e che l'innalzamento non sia superiore a mt. 1. 
     Nel recupero alla destinazione abitativa delle attrezzature rurali e' ammesso l'inserimento 
di nuovi elementi strutturali di collegamento orizzontale, quali i solai, ovvero la traslazione 
degli stessi. 
     E ammesso altresi l'inserimento di nuovi elementi strutturali di collegamento verticale. Le 
nuove aperture sui fronti esterni ed interni devono garantire unitarieta' nel prospetto. 
III) Gli interventi di ristrutturazione edilizia  ammettono, ai fini del mutamento della destina-
zione di vani su terrapieno, dall'uso abitativo ad altri usi connessi con la residenza, operazioni 
di ampliamento delle aperture esistenti ovvero nuove aperture purche' si conservi unitarieta' 
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nel prospetto. 
IV) E' ammesso il riutilizzo delle strutture agricole esistenti e non piu' utilizzate per le desti-
nazioni connesse alla residenza, con interventi nei limiti del precedente punto. 
     Nel caso di reperimento di nuove superficie residenziali sono da rispettare i disposti di cui 
alla Legge 122/89. 
     Modalità attuative: 
     Gli interventi oggetto del presente articolo si attuano di norma attraverso concessione sin-
gola; sono invece subordinati alla redazione di Strumento Urbanistico Esecutivo quanto si at-
tuino le operazioni di cui ai punti Ib1 e Ib2, con realizzazione di aree scoperte superiori a 30 
mq.; l'obbligo di S.U.E. e' esteso alle operazioni di cui al punto II del presente articolo qualora 
con l'intervento stesso si realizzino nuove unita' immobiliari. 
     Lo Strumento Urbanistico Esecutivo dovra' essere redatto nel preciso rispetto delle norme 
del presente P.R.G.. 
     Sono comunque da rispettare i disposti di cui al seguente art. 32. 
Gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme 
sistematico di opere che possono dar luogo ad un organismo edilizio in tut-
to o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristi-
no o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, 
l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti. Si 
distinguono due tipi di ristrutturazione di tipo a) e di tipo b) ai sensi della 
citata circolare regionale.  
L’intervento di ristrutturazione di tipo a) può prevedere la realizzazione di 
tamponamenti esterni a chiusura dei volumi esistenti finalizzati alla forma-
zione di nuovi locali senza che ciò costituisca aumento di superficie utile. I 
previsti tamponamenti dovranno essere posizionati in arretrato rispetto al-
le strutture esistenti, in modo da consentirne la leggibilità. Gli eventuali 
solai potranno essere inseriti soltanto nei locali a doppia altezza. 
Sono previste dalla ristrutturazione di tipo b anche le seguenti opere ag-
giuntive:   

- modificazioni delle quote degli orizzontamenti e delle scale, realizza-
zione di nuovi elementi strutturali necessari per le trasformazione di 
organismi edilizi o di loro parti, anche qualora ciò comporti la realizza-
zione di nuove superfici utili. Ove ciò risulti necessario al fine di con-
servare l’impianto strutturale originario  o di far fronte a mutate esi-
genze distributive o d’uso, è ammessa anche la realizzazione di colle-
gamenti verticali all’esterno dei fabbricati.  

- modificazioni ed integrazioni dei tamponamenti esterni.  
 
ART. 8.f. - RICOSTRUZIONE DEMOLIZIONE SENZA RICOSTRUZIONE / CON 
RICOSTRUZIONE 
     Gli interventi di demolizione sono volti a rimuovere, in tutto o in parte, edifici o manufatti 
esistenti, qualunque sia l’utilizzazione successiva dell’area risultante o di parti restanti di fab-
bricato. 
     Le demolizioni possono presentare differenti finalità in relazione all’entità degli interventi, 
al tipo di edifici su cui sono eseguite ed all’utilizzo successivo delle aree e dei fabbricati. 
     Qualora gli interventi di demolizione siano preordinati alla costruzione di nuove opere o 
fabbricati, si configura un intervento complesso di demolizione e nuova costruzione che deve 
essere valutato in modo unitario; in tal caso la realizzazione dell’intervento nel suo insieme è 
subordinata al rilascio di un’unica concessione.  
     Viceversa gli interventi di sola demolizione che abbiano carattere autonomo, in quanto non 
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realizzati congiuntamente ad altri tipi di intervento, sono soggetti ad autorizzazione, purchè 
non riguardino immobili sottoposti ai vincoli di cui alla Legge 1089/1939 e 1497/1939.  
    Gli interventi di ricostruzione hanno per obiettivo la riedificazione, previa demolizione, di 
fabbricati la cui situazione di elevato degrado statico, documentata fotograficamente e con re-
lazione tecnico-finanziaria, rende impossibile ovvero antieconomico il recupero a mezzo di 
interventi diversi rispetto a quello del presente articolo. 
     Tale intervento è ammesso sui fabbricati indicati cartograficamente con apposita simbolo-
gia (vedi TAV. 8.5). 
     Il presente intervento, nel caso di impianti produttivi e fabbricati rurali in zona propria uti-
lizzati in funzione della conduzione del fondo e' consentita senza che si debbano accertare si-
tuazioni di impossibilita' del recupero o antieconomicità; la documentazione fotografica e' 
comunque necessaria. 
     Prescrizioni operative: 
I) La realizzazione dell'intervento di ricostruzione e' subordinata all'attuazione del complesso 

delle operazioni di cui alle lettere a) e b) ed ai vincoli di cui alle successive c) e d), ferma 
restando l'inammissibilita' di modifiche volumetriche rispetto all'organismo edilizio origi-
nario ed agli ampliamenti organici del medesimo: 
a) conservazione degli spazi liberi attraverso il mantenimento della forma, e dei rapporti e-

sistenti fra unita' edilizia ed aree scoperte: tra gli altri le corti, i larghi, i piazzali, gli orti, 
i giardini, i chiostri. 

b) demolizione, senza ricostruzione, degli elementi estranei quali le superfetazioni ed i cor-
pi di fabbrica incompatibili con la  struttura dell'insediamento urbano. 

     La demolizione di detti elementi concorre all'opera di risanamento funzionale e formale 
e alla dotazione di aree di servizio dell'abitazione. 

     Nelle operazioni di ricostruzione è fatto obbligo di mantenere: 
- la sagoma originaria dell'edificio; 
- la pendenza delle falde; 
c) i parametri edilizi che regolano gli interventi saranno i seguenti: 
- l' altezza massima non puo' essere superiore a quella originaria; 
- le distanze minime tra edifici, dalle strade e dai confini saranno quelle risultanti dalle ope-

razioni di eliminazioni di parti incongrue all'organismo edilizio originario e agli amplia-
menti organici del medesimo; 

- l'apertura di finestre è ammessa solo nel caso che tra la parete finestrata e quella (o quelle) 
di edifici antistanti intercorra una distanza minima assoluta di mt. 10; 

- il rapporto massimo di copertura sara' quello risultante dalle operazioni di eliminazioni di 
parti incongrue all'organismo edilizio originario e agli ampliamenti organici del mede-
simo; 

- il numero dei piani fuori terra non puo' essere variato. 
     Modalità attuative: 
     L'intervento di ricostruzione si attua con concessione singola nel rispetto dei disposti di cui 
al seguente art. 32. 
Demolizione senza ricostruzione: 
Gli interventi riguardanti edifici privi di caratteri che ne giustifichino  la 
conservazione; gli interventi sono rivolti  a realizzare un migliore assetto 
urbanistico anche sotto il profilo della salvaguardia ambientale. Essi  pos-
sono essere ammessi in relazione al successivo riutilizzo edificatorio 
dell’area oppure possono avere carattere autonomo nel resto del territorio.  
 
Demolizione con ricostruzione: 
Gli interventi riguardanti edifici privi di caratteri che ne giustifichino la 
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conservazione e che, quindi, possono essere demoliti e sostituiti con un  
nuovo edificio. Questi tipi  di intervento, in assenza di altre norme specifi-
che devono:  

a) prevedere la realizzazione di  una superficie utile non superiore a 
quella esistente;  

b) proporre un progetto di ricostruzione che tenga conto della tipologia 
dell’edificio da demolire (se valida e coerente con il contesto urbani-
stico), dell’area da questo occupata e della conformazione del conte-
sto di cui fa parte, in modo da garantire un inserimento del nuovo edi-
ficio corretto e integrato ai caratteri planovolumetrici dell’ambito inte-
ressato. 

 
ART. 8.g. - AMPLIAMENTO 
     Gli interventi di nuova edificazione in ampliamento sono volti ad aumentare la volumetria 
esistente mediante l'estensione in senso orizzontale del fabbricato, ovvero la chiusura di spazi 
aperti esistenti all'interno della sagoma o la realizzazione di volumi interrati; gli interventi di 
nuova edificazione in sopraelevazione sono volti ad aumentare la volumetria esistente me-
diante l'estensione in senso verticale del fabbricato 
Prescrizioni operative: 
     Le prescrizioni operative per gli interventi di ampliamento sono: 
1) Volumetria massima ammissibile: in funzione dell'area        
2) Rapporto massimo di copertura:        "          "                
3) Altezza massima ammissibile:          "          "             
4) Distanze minime inderogabili: 
    da strade:                             "          " 
    da confini:                      "          "                   
    da fabbricati:                         "          " 
5) Piani fuori terra ammessi:            "          " 
     In ogni caso tutte le operazioni devono essere attuate in modo da garantire unitarieta' nei 
prospetti; altresi' l'ampliamento si deve configurare come organico al fabbricato esistente. 
     Modalità attuative: 
Gli interventi di ampliamento si attuano con concessione singola previa corresponsione degli 
oneri di urbanizzazione nel rispetto dei disposti di cui al seguente art. 32. 
Gli interventi rivolti ad aumentare la consistenza di edifici esistenti me-
diante addizioni orizzontali e verticali, ovvero la chiusura di spazi accessori  
aperti all’interno della sagoma degli edifici o la realizzazione di volumi in-
terrati, da realizzare nel rispetto dei caratteri architettonici dell’edificio 
oggetto dell’intervento e del suo intorno ambientale, secondo i parametri  
stabiliti dal P.R.G. e dal Regolamento Edilizio. 
 
ART. 8.h. - NUOVA COSTRUZIONE  
     Gli interventi di nuova costruzione sono quelli volti a realizzare una costruzione intera-
mente nuova o una parte ex novo di costruzioni esistenti, anche se sorga su un'area risultante 
da demolizione. 
     Prescrizioni operative: 
     Le prescrizioni operative per gli interventi di nuova costruzione sono: 
I) 

1) Volumetria massima ammissibile:        in funzione della zona; 
2) Rapporto massimo di copertura:      "     "     " 
3) Altezza massima ammissibile:            "     "     " 
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4) Distanze minime inderogabili:        
   da strade:                                     "     "     " 
   da confini:                                    "     "     " 
   da fabbricati:               "     "     " 
5) Piani fuori terra ammesi:          "     "     " 
6) Parcheggi privati: quantita' di cui all'art. 18 della L.R. 56/77. 

II) In ogni caso, tutte le operazioni di ristrutturazione urbanistica/nuova costruzione devono 
essere attuate in modo da garantire con l'involucro esterno richiami per forma, disegno archi-
tettonico, tipologia, materiali, i motivi architettonici, tipologici e ambientali caratterizzanti il 
patrimonio edilizio comunali, salvo per le attrezzature rurali che devono comunque inserirsi 
armoniosamente con il contesto ambientale. 
     Modalità attuative: 
     L'intervento oggetto del presente articolo si attua di norma con concessione singola. 
     Per l'attuazione dell'intervento di nuova edificazione e' prescritta la formazione del S.U.E. 
qualora non risulti specificata sulla tavola di P.R.G. la viabilita' di transito e di penetrazione 
interna attinente all'area sulla quale si intende realizzare l'intervento. 
     E' altresì prescritto lo S.U.E. quando l'area su cui si attua l'intervento non e' completamente 
fornita di opere di urbanizzazione primaria oppure quando e' direttamente interessata dalla 
previsione di opere di urbanizzazione secondaria. 
     Preventivamente al rilascio della concessione edilizia e'da predisporre, da parte del richie-
dente, opportura relazione geologico-tecnica atta a definire la stabilita' del versante oggetto 
dell'intervento, la sistemazione del terreno e il tipo di fondazione opportuno. 
Gli interventi volti alla utilizzazione di aree inedificate, da realizzare se-
condo gli indici, i parametri, le prescrizioni specifiche e tipologiche delle 
presenti norme e delle tavole grafiche. Si configurano come interventi di 
nuova costruzione anche le ricostruzioni di fabbricati o di parti di essi crol-
lati o demoliti, salvo quanto previsto dal Regolamento Edilizio. 
 
ART. 8.i. - RESTAURO E/O RISTRUTTURAZIONE DI BASSI FABBRICATI 
     Si tratta di interventi su bassi fabbricati non destinati a residenza e che non sono in contra-
sto con l'ambiente. 
     Essi possono essere restaurati con materiali coerenti con quelli preesistenti nell'area, ed in 
essi è consentito svolgere le funzioni loro proprie (magazzini, garages, depositi, piccolo arti-
gianato,....) purchè tali funzioni non siano incompatibili con le destinazioni d'uso proprie 
dell'area in cui tali fabbricati ricadono. 
 
ART. 8.l   MUTAMENTO DI DESTINAZIONE D’USO 
Gli interventi di trasformazione urbanistico-edilizia che prevedono la par-
ziale o totale modificazione d’uso di un immobile a favore di  una diversa 
categoria d’uso non equipollente ai sensi delle presenti norme in applica-
zione dell’art. 8 della L.R. 19/99.  
La destinazione d’uso legittima ed in atto è definita da quella risultante 
dall’ultimo atto abilitativo rilasciato. Solo in mancanza di tale provvedi-
mento potrà essere quella catastalmente attribuita o attestata tramite au-
tocertificazione.  
Il cambio d’uso è soggetto a titolo abilitativo ai sensi dell’art. 8 L.R. 19/99 
ed è sempre consentito, anche senza detto titolo ed in assenza di opere  
edilizie, per unità immobiliari di cubatura non superiore ai 700 mc (art. 48 
L.R. 56/77) ove ammesso dalle norme di area. 
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ART. 8.m   RISTRUTTURAZIONE URBANISTICA 
Gli interventi volti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con 
altro diverso mediante un insieme sistematico di interventi edilizi; tali in-
terventi possono  prevedere la modificazione del disegno dei lotti, degli 
isolati, della rete stradale. 

ART. 9  PARAMETRI URBANISTICI 

a) SUPERFICIE TERRITORIALE O AREA DI INSEDIAMENTO : 
Si intende per "superficie territoriale", ovvero area di insediamento, un "quantum" di ter-
reni delimitato come zona omogenea, ai sensi del D.M. del 2/04/1968 n. 1444, caratteriz-
zato da una specifica destinazione e comprensivo di tutti gli spazi pubblici esistenti e pre-
visti nello stesso ambito da uno strumento urbanistico, indipendentemente dal proprieta-
rio dei medesimi. 
La superficie è computata all'asse delle strade che eventualmente delimitano la stessa zo-
na omogenea. 

b) SUPERFICIE CATASTALE DI PROPRIETA' O LOTTO DI PROPRIETA' : 
Si intende per "superficie catastale di proprietà" l'insieme delle aree censite a "Catasto" di 
cui l'intestatario può godere e disporre entro i limiti delle vigenti legislazioni. 

c) SUPERFICIE FONDIARIA O LOTTO DI PROPRIETA' : 
Si intende per "superficie fondiaria" la porzione di "lotto" ricadente in una stessa zona ter-
ritoriale omogenea, che è suscettibile di impiego edificatorio. Essa si ottiene deducendo 
dall'area totale della "superficie catastale di proprietà" gli spazi destinati a servizi e viabi-
lità pubblica previsti dal P.R.G.C. o dallo strumento attuativo. 

d) INDICE DI EDIFICABILITA' TERRITORIALE : 
Esso è il rapporto tra il volume costruibile e la superficie territoriale. 

e) INDICE DI EDIFICABILITA' FONDIARIO : 
Esso è il rapporto tra il volume costruibile e la superficie fondiaria. 

f) VOLUME DEI FABBRICATI : 
La cubatura progettata, ai fini del rispetto degli indici di edificabilità (mc/mq) è data dal 
volume di tutto il solido emergente dal terreno da sistemare o sistemato se questo risulta 
più basso rispetto al livello naturale, misurato fino all'intradosso del solaio di copertura 
dell'ultimo piano abitabile o al suo valore medio in caso di copertura inclinata. 
Gli eventuali sbancamenti dovranno risultare esattamente dal progetto ed essere con que-
sto approvati così come eventuali riporti di terra e ogni altra opera di sistemazione del ter-
reno. 
Nel calcolo della cubatura devono essere compresi gli sporti ed avancorpi e altri oggetti 
di qualsiasi tipo anche se limitatamente ai piani superiori a quello del terreno. 
Vengono esclusi dal computo: 
i porticati, le logge aperte, i balconi e le sovrastrutture tecniche intendendo con queste i 
vani scale, ascensori, locali autoclave,ecc....emergenti dall'ultimo solaio e/o dal tetto e 
strutture tecnologiche costituenti servizio pubblico. 

g) SUPERFICIE COPERTA : 
E' quella che misura la sezione orizzontale dell'edificio, racchiusa dal suo perimetro e-
sterno. Sono esclusi dalla superficie coperta gli aggetti di tetti non superiori a m. 1,5, cor-
nicioni, balconi, pensiline. 
Sono invece compresi, anche se sempre esclusi dal computo della cubatura, i porticati, i 
loggiati, i terrazzi che formano aggetti di edifici con sporgenza superiore a mt. 1.50 o 
poggianti da un lato su sostegni eretti da piano terra, anche se con minore sporgenza. 
Nel caso di edifici destinati ad attività produttive o commerciali, non sarà considerata su-
perficie coperta quella adibita a banchine di carico o piattaforma di sollevamento all'aper-
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to. 
h) RAPPORTO DI COPERTURA : 

E' il rapporto numerico o percentuale tra l'area occupabile con edifici e l'area edificabile 
del lotto. 
Il rapporto di cubatura si applica sulla superficie fondiaria sia in caso di S.U.E. sia di con-
cessione singola. 

i) SUPERFICIE UTILE ABITABILE : 
La superficie degli alloggi al netto dei muri esterni ed interni, logge e balconi,vani di por-
te e finestre, scle, spazi per servizi tecnici (quali SIP, ENEL, ACQUEDOTTO, TELE-
FONI RAI-TV). 

l) SUPERFICIE COPERTA PER POSTO DI LAVORO O ADDETTO : 
Per l'edificazione destinata ad attività produttive, il passaggio della quantità edificata o 
edificabile, espressa in superficie coperta, al numero di posti di lavoro - o addetti - teori-
camente insediabili, avverrà assegnando ad ogni posto di lavoro - o addetto - una superfi-
cie coperta di 150 mq.,a meno di documentati programmi di lavoro che richiedono una 
maggiore superficie per addetto. 

m) ALTEZZA DEI FABBRICATI : 
A tutti gli effetti, eccetto che per il calcolo della cubatura, l'altezza di fabbricati è la mag-
giore fra quelle misurate dalla quota del terreno sistemato o del marciapiede stradale (ed 
in mancanza di esso del sedime stradale) all'intradosso del solaio di copertura dell'ultimo 
piano abitabile (se inclinato alla sua quota media). 
L'altezza massima è la maggiore delle altezze computate secondo le modalità di cui al 
comma precedente, delle singole fronti prospettanti verso spazi pubblici o privati. 
Nei terreni declivi tale altezza massima viene misurata rispetto al piano di campagna na-
turale. Non si computa la maggiore altezza determinata sui prospetti: 
- dalla presenza di rampe di accesso e seminterrato se la somma della loro larghezza non 
supera la dimensione di 6.00 mt.; 
- dalla larghezza dei volumi tecnici ( torri di scale, ascensori, camini); 
- dalla presenza di parte di cortile ribassato se il medesimo è ricoperto a quota del terreno 
sistemato, da struttura traforata o a graticcio, sempre che la superficie di tale cortile ribas-
sato non sia superiore alla superficie totale coperta del fabbricato. 

n) DISTACCHI : 
I distacchi prescritti per ogni edificio, nei confronti dei confini, delle recinzioni e degli al-
tri edifici, saranno misurati in corrispondenza della massima sporgenza del solido che si 
considera per il calcolo del volume comprendendo anche i porticati e i terrazzi coperti. 
Non saranno quindi presi in considerazione gli aggetti dovuti ai balconi, tetti, pensiline ( 
per tutti questi resta l'obbligo di conservare un distacco minimo di mt. 3.00 dai confini e 
dalle recinzioni). 

o) ARRETRAMENTI DAL CIGLIO STRADALE : 
Definito "ciglio della strada"la linea di limite della sede o piattaforma stradale compren-
dente tutte le sedi viabili, sia veicolari, sia pedonali, ivi incluse le banchine o altre struttu-
re laterali alle predette sedi quando queste siano transitabili, nonchè le strutture di delimi-
tazione non transitabili (parapetti, arginelle e simili) (vedi Art. 2 del D.M. 1/4/1968 n. 
1404), le distanze di arretramento prescritte dalle presenti norme dovranno intercorrere 
tra il ciglio stesso e la massima sporgenza del fabbricato, con l'avvertenza che alla distan-
za di arretramento deve aggiungersi la eventuale proiezione di scarpate e fossi nonchè 
della maggiore fascia espropriata dall'Ente proprietario della strada ( Art.4 del D.M. 
n.1404 del 1/4/1968 ). Non saranno ammessi aggetti se non di cornicioni, tetti o pensiline. 

p) FILO DI FABBRICAZIONE - MISURA DELLE DISTANZE - 
Il filo di fabbricazione è costituito dal perimetro esterno dell'edificio esclusi gli aggetti dei 
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tetti, cornicioni, balconi, pensiline con sporgenze inferiore a 1.50 mt. 
Il filo di fabbricazione deve invece tenere conto dei loggiati, porticati, bow-window, 
ecc.... 
Nel caso che gli edifici siano in fregio a strade pubbliche o private non sono comunque 
ammessi elementi aggettanti per più di 10 cm. sull'area stradale, salvo che tali elementi 
non si trovino ad altezza di almeno 4 mt. rispetto alla strada stessa e risultino di sporgen-
za inferiore a 1.50 m. 

 Le definizioni uniformate dei parametri ed indici edilizi ed urbanistici so-
no contenute nel Regolamento Edilizio Comunale approvato con D.C. n. 21 
del 21/06/2002 pubblicata per estratto sul Bollettino Ufficiale Regione 
Piemonte n. 35 del 29/08/2002, modificato con D.C. n. 18 del 09/09/2005 
pubblicata per estratto sul Bollettino Ufficiale Regione Piemonte n. 40 del 
06/10/2005 e con D.C. n. 2 del 13/04/2012 pubblicata per estratto sul 
Bollettino Ufficiale Regione Piemonte n. 19 del 10/05/2012. In particolare 
le suddette definizioni sono contenute negli articoli dal 13 al 27 compreso. 
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TITOLO TERZO 

 

DEFINIZIONE DELLE AREE OMOGENEE E NORMATIVA SPECIFICA 

ART. 10  GENERALITA' 

     Il territorio comunale è suddiviso in aree, caratterizzate dall'esistenza di condizioni di o-
mogeneità delle destinazioni d'uso degli edifici esistenti ed insediabili, della tipologia edilizia 
e della densità insediativa esistente o prevista e così definita nella disciplina propria di ciascu-
na area. 
 
AREE OMOGENEE  
A) Centro storico ambientale C.S. 
B) Ristrutturazione ed utilizzo funzionale del patrimonio edilizio esistente (a capacità insedia-

tiva esaurita)  RT1 - RT2 - RT3 – RT4 – RT5; 
C) Residenziali  di completamento e/o nuovo impianto RC1 - RC2 - RC3 - RC4 - RC5 C1 – 

C2 – C3 – C4 
E) Agricole AG; 
F) Destinate a completamento di attività produttive IR1 - IR2; 
    Destinate a nuovo impianto di attività produttive IN; 
G) Destinate a servizi pubblici SP; 
H) Destinate a vincoli particolari. 
     Le diverse aree sono qualificate in base alla descrizione di cui alle norme seguenti e come 
tali contrassegnate con diverse sigle in cartografia. 
     Tali aree sono individuate e disciplinate in rapporto: 
1) al tipo di servizi esistenti e previsti; 
2) ai tipi di interventi edilizi previsti, sia in relazione alle infrastrutture pubbliche sia agli in-

terventi privati; 
3) alle modalità degli interventi (condizioni di edificabilità). 
     Per ogni area le tabelle allegate completano le presenti norme costituendone parte integran-
te. 
Le soluzioni costruttive dei nuovi edifici dovranno implementare gli aspetti 
impiantistici capaci di migliorare le prestazioni energetiche, con particolare 
riferimento a quanto disciplinato dalla L.R. 13/2007 e dalla D.G.R. 
04/08/2009 n. 46-11968. 
Ai fini della tutela delle risorse idriche di acque potabili, tutti  gli interventi 
di nuova costruzione, sostituzione edilizia o ristrutturazione, che preveda-
no la realizzazione di spazi a verde, dovranno essere dotati di un sistema di 
raccolta delle acque piovane con vasche di raccolta interrate aventi capaci-
tà non inferiore a 3 m3 per l’irrigazione di orti, giardini, tappeti erbosi, ecc.  
Si richiamano, per quanto pertinenti le disposizioni  della D.C.R. n. 117-
10731 del 13/03/2007 – Piano di Tutela delle acque. 
La realizzazione di impianti di illuminazione esterna dovrà essere orientata 
alla prevenzione e al contenimento del fabbisogno energetico, nella misura 
massima ottenibile con l’utilizzo delle tecnologie disponibili, nonché la pre-
venzione dell’inquinamento luminoso. (L.R. 31/00). 
La progettazione architettonica degli interventi dovrà porsi in corretta dia-
lettica formale con l’esistente, con riferimento all’orografia ed in relazione 
ai volumi edilizi preesistenti. 
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ART. 10 bis - Zone di eccellenza del Progetto di candidatura UNE-
SCO dei “PAESAGGI VITIVINICOLI DI LANGHE, ROE-
RO E MONFERRATO” 

Il territorio comunale inserito nella componente 4 “Nizza Monferrato e 
il Barbera” della candidatura UNESCO Core Zone 2 “Barbera”, di cui 
all’allegato 2 alla D.G.R. n. 87-13852 del 16 marzo 2010 e s.m.i., 30 set-
tembre 2013, n. 34-6436 è sottoposto agli indirizzi normativi formulati 
sulla base di quanto già deliberato dal Consiglio Comunale e contenuti 
nell’allegato 3 alla D.G.R. n. 87-13852 del 16 marzo 2010 e nel Documento 
adottato con Determina Dirigenziale n. 460 del 20/07/2010. 
Gli Indirizzi normativi contengono Direttive e Prescrizioni, queste ultime in 
particolare costituiscono le indicazioni necessarie per garantire 
l’immediata tutela dei territori delle core zone e costituiscono prescrizioni 
vincolanti e cogenti con immediata attuazione e osservanza da parte di 
tutti i soggetti pubblici e privati titolari di potestà territoriali o di diritti di 
proprietà; tali indicazioni inoltre prevalgono sulle disposizioni eventual-
mente incompatibili contenute nei vigenti strumenti di pianificazione terri-
toriale e urbanistica comunale e nei relativi strumenti di attuazione. 
Nel dettaglio, il territorio comunale incluso nella zona sopra citata è sotto-
posto alle seguenti prescrizioni attuative da applicarsi all’intero ambito 
della core zone. 
 
1. INDIRIZZI PER LA TUTELA DELLE COMPONENTI NATURALI E PAESAG-
GISTICHE 
1.1 Tutela del sistema idrografico 

a. Il sistema idrografico è sottoposto alle prescrizioni del Piano di Asset-
to Idrogeologico  e del Piano di Tutela delle Acque. 

b. In ogni caso si prescrive che: 
- qualsiasi intervento che si renda necessario sul sistema idrografico 

deve essere effettuato attraverso l’utilizzo di tecniche di ingegneria 
naturalistica; 

- qualsiasi intervento che interferisca con le specie vegetali autoctone 
che si trovano lungo i corsi d’acqua (quali rii, scarpate, sorgenti, tor-
renti e zone umide) deve perseguirne il mantenimento e la tutela. 

1.2 Tutela  dei sistemi geomorfologico e naturalistico e localizzazione di 
nuovi impianti. 

a. E’ vietato aprire o ampliare impianti di smaltimento/trattamento dei 
rifiuti e  di attività estrattive non compatibili, localizzare depositi di 
sostanze pericolose o di impianti a rischio di incidente rilevante ai 
sensi del D. Lgs. 17 agosto 1999, n. 334. 

b. E’ vietata la localizzazione di impianti per la produzione di energie al-
ternative ad uso produttivo quali campi fotovoltaici e centrali a bio-
masse.  Nelle more dell’approvazione del Regolamento comunale che 
disciplina l’installazione degli impianti di energia alternativa per auto-
consumo, gli stessi sono da assoggettare alla redazione della relazione 
paesaggistica di cui al DPCM 12-12-2005. 

c. Le nuove reti energetiche e di comunicazione devono essere interrate. 
1.3 Tutela degli elementi di valore estetico, percettivo e della visibilità 
(belvedere, bellezze panoramiche, siti di valore scenico ed estetico, strade 
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panoramiche) 
a. Nelle more della redazione dello studio paesaggistico e della defini-

zione delle fasce di rispetto non sono consentiti interventi che alterino 
la morfologia e gli elementi visivi dell’edificato e della vegetazione che 
compongono il paesaggio agrario. 

b. Nelle more dell’individuazione delle strade di costa e di crinale e dei 
fondovalle dai quali si può avere una panoramica sui profili collinari e 
delle relative fasce di rispetto, per un’ampiezza di 30 m dalla linea del 
crinale da entrambi i lati della strada sono vietate nelle aree agricole 
la realizzazione di nuovi edifici, la posa di costruzioni mobili e tempo-
ranee, la realizzazione depositi, l’installazione di antenne, la realizza-
zione di reti tecnologiche aeree ed impianti puntuali. 

c. Sono fatti salvi gli interventi previsti dai disciplinari di produzione del-
le denominazioni di origine, gli interventi di lotta obbligatoria alle fi-
topatie e gli interventi espressamente motivati da peculiari esigenze 
aziendali per l’esercizio dell’attività agricola. 

1.3.1  Ripristino delle alterazioni  
Viene incentivato il ripristino degli aspetti alterati da interventi pregressi, 
favorendo la rilocalizzazione o la dismissione delle attività e degli edifici 
incompatibili, o la mitigazione di impatti irreversibili, con particolare rife-
rimento agli impianti produttivi industriali e agricoli e alle attrezzature 
tecnologiche. Tali azioni sono perseguite anche attraverso l’applicazione 
delle indicazioni riportate sui seguenti manuali: 

REGIONE PIEMONTE, Assessorato ai Beni Ambientali, Criteri e Indirizzi 
per la tutela del Paesaggio , D.G.R. n.21-9251 del 05/05/03 – 
B.U.R. n. 23 del 05/06/03. 

REGIONE PIEMONTE, Assessorato Politiche Territoriali, a cura di DI-
PRADI, Indirizzi per la qualità paesaggistica degli insediamenti: 
Buone pratiche per la progettazione edilizia, Torino 2010. 

REGIONE PIEMONTE, Assessorato all’Urbanistica e alla Pianificazione 
Territoriale, Longhi A., Rolfo V., La struttura storica del paesaggio: 
buone pratiche di interpretazione, pianificazione e orientamento, 
Torino 2007. 

REGIONE PIEMONTE, Assessorato Urbanistica, Pianificazione Territo-
riale e dell’Area Metropolitana, Edilizia Residenziale, Sistema delle 
colline centrali del Piemonte. Langhe – Monferrato – Roero. Studio 
di inquadramento, Torino 1999. 

DANIELA BOSIA, Guida al recupero dell’architettura rurale del GAL. 
Langhe Roero Leader, 2006 

REGIONE PIEMONTE, PROVINCIA DI ASTI, a cura di Ivana Bologna, Il 
recupero degli edifici rurali nella provincia di Asti, Asti 2000.  

REGIONE PIEMONTE, Assessorato Urbanistica, Pianificazione Territo-
riale e dell’Area Metropolitana, Edilizia Residenziale, a cura di Lu-
ciano Re, Guida per gli interventi edilizi nell’area territoriale dei 
Comuni dell’Associazione del Barolo, Torino 2000.  

REGIONE PIEMONTE, Assessorato Urbanistica, Pianificazione Territo-
riale e dell’Area Metropolitana, Edilizia Residenziale,  Guida per gli 
interventi edilizi di recupero degli edifici agricoli tradizionali - Zone 
Bassa Langa e Roero, Torino 1998. 
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REGIONE PIEMONTE, Direzione Ambiente, Tecniche di sistemazione i-
drogeologica – naturalistica, Torino 

1.3.2 Modifiche alla trama del paesaggio agrario 
Gli interventi che modificano la trama del paesaggio agrario, quali la si-
stemazione e/o l’ampliamento della viabilità esistente, la realizzazione di 
nuova viabilità o di parcheggi, che comportino sbancamenti e/o muri con-
tro terra, possono essere realizzati, solo se necessari, facendo ricorso alle 
tecniche di ingegneria naturalistica. Tali azioni vanno perseguite anche at-
traverso l’applicazione delle indicazioni riportate sui manuali citati al pre-
cedente punto 1.3.1. 
1.3.3 Viabilità a uso agricolo 
E’ ammessa la realizzazione di  nuove strade eventualmente necessarie per 
gli usi agricoli per una larghezza massima di 3 m; sono ammesse deroghe 
fino a 5 m solo nei casi in cui sia documentata la necessità per motivi di 
conduzione dei terreni agricoli utilizzare tali strade per il passaggio di 
mezzi agricoli di maggiori dimensioni. 
 
2. INDIRIZZI PER GLI INTERVENTI NELLE AREE AGRICOLE 
L’amministrazione comunale persegue la conservazione della trama agrico-
la costituita dal sistema viticolo storicamente consolidato e dell’assetto del 
paesaggio agrario e dei sistemi edificati storici.  
2.1 Interventi sullo stato fertile del suolo. 
Sono vietate alterazioni significative dello strato fertile del suolo, in parti-
colare movimenti di terra (se non preordinati all’impianto delle colture e ad 
opere ad esso collegate se realizzate secondo le vigenti normative), attivi-
tà estrattive ed estese impermeabilizzazioni. 
2.2 Mantenimento della trama agricola. 
E’ prescritta la conservazione e il mantenimento del reticolo idrografico 
superficiale, necessario alla corretta regimazione delle acque superficiali, il 
sistema dei pozzi, le sorgenti, la viabilità minore e le trame agricole. Sono 
comunque fatti salvi gli interventi espressamente motivati da peculiari esi-
genze aziendali per l’esercizio dell’attività agricola. 
2.3 Mantenimento della morfologia del terreno. 
E’ prescritta la conservazione e il mantenimento della morfologia del terre-
no naturale e di quello conseguente alla costruzione del paesaggio agrario 
mediante il ricorso alle tradizionali forme di sistemazioni del terreno (ter-
razzamenti, ciglionamenti, etc.) 
2.4 Conservazione dell’assetto agrario. 
E’ prescritta la conservazione dell’assetto agrario costruito, delle recinzioni 
proprie del sistema insediativo storico, delle alberature diffuse (isolate, a 
gruppi, a filari, a macchia).  
2.5 Interventi sui vigneti. 

a. Nel rispetto della legislazione vigente in ambito agricolo e dei discipli-
nari di produzione delle denominazioni di origine, sono ammessi i 
nuovi impianti viticoli privilegiando i vitigni autoctoni.  

b. Allo scopo di mantenere la varietà colturale storicamente consolidata 
sono ammesse, oltre ai vigneti, le colture agricole tradizionali. 

c. La palificazione dei vigneti deve avvenire preferendo l’utilizzo di mate-
riali cromaticamente simili a quelli naturali tradizionali. 
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2.6 Interventi negli insediamenti rurali 
2.6.1 Interventi ammessi 

a. Sono consentiti gli interventi edilizi o infrastrutturali di manutenzione 
ordinaria e straordinaria, di restauro e risanamento conservativo, di 
ristrutturazione o di ampliamento strettamente necessari per ade-
guamenti funzionali alle esigenze dell’azienda agricola, fatti salvi gli 
interventi di ampliamento sul patrimonio edilizio esistente non desti-
nato al servizio dell'agricoltura o sugli edifici rurali abbandonati o non 
più necessari alle aziende agricole di cui all’art. 17 delle presenti nor-
me. 

b. E’ altresì ammesso l’insediamento di nuove attività agricole solo qua-
lora sia motivata l’impossibilità di scelte alternative, che privilegino il 
riuso di strutture esistenti. 

c. Gli interventi edilizi ed infrastrutturali che comportano ristrutturazio-
ne con modifiche esterne, ampliamento o nuova costruzione e che 
possono, per dimensione, elevazione, forma, colore, materiali e collo-
cazione, incidere significativamente sulla visibilità, leggibilità e rico-
noscibilità delle bellezze d'insieme e di dettaglio devono essere sotto-
posti a progetti unitari di intervento estesi ad un contesto paesaggi-
stico adeguato, ai fini della verifica della compatibilità paesaggistica 
ed ambientale. Tale verifica deve trovare puntuale ed esplicito riscon-
tro negli elaborati progettuali che devono riportare i contenuti già 
previsti dalla relazione paesaggistica di cui al DPCM 12-12-2005. I 
suddetti interventi sono subordinati al parere vincolante della Com-
missione Regionale o Locale per il Paesaggio, sulla base delle rispetti-
ve competenze, ai sensi della L.R. 32/2008 per l’adeguamento al de-
creto legislativo 42/2004. 

 
2.6.2 Modalità costruttive 
Nelle more dell’adeguamento del regolamento edilizio alle presenti dispo-
sizioni, gli edifici agricoli dovranno attenersi ai modelli dei rustici tradizio-
nali esistenti, in particolare per quanto riguarda le partiture architettoni-
che, la pendenza delle falde delle coperture e i materiali di finitura facendo 
riferimento alla manualistica citata al paragrafo 1.3.1. 
 
3. INDIRIZZI PER GLI INTERVENTI NELLE AREE RESIDENZIALI (CS, RT, C) 

E PRODUTTIVE (IN, IR) 
3.1 Interventi consentiti 

a. All’interno delle aree residenziali e produttive esistenti nel vigente 
PRGC sono consentiti: 

- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e ri-
sanamento conservativo e ristrutturazione edilizia; 

- gli ampliamenti dei fabbricati esistenti; 
- i nuovi interventi edilizi nelle aree espressamente individuate sulle ta-

vole di piano: tali interventi edilizi sono soggetti alle prescrizioni di cui 
al successivo punto 3.3. 

3.2 Modalità costruttive. 
a. Nelle more dell’adeguamento del regolamento edilizio alle presenti di-

sposizioni, per i tipi di intervento ammessi, non sono consentiti cam-
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biamenti dei materiali costruttivi e dei caratteri stilistici locali tradi-
zionali e, per gli interventi di completamento, si deve rispettare l’uso 
di materiali e tecniche costruttive tradizionali. 

3.3 Prescrizioni per gli interventi 
a. I nuovi interventi edilizi ammissibili nel vigente PRGC devono essere 

sottoposti a progetti unitari di intervento estesi ad un contesto pae-
saggistico adeguato, ad esempio alle immediate pertinenze ai fini del-
la verifica della compatibilità paesaggistica ed ambientale. Tale verifi-
ca deve trovare puntuale ed esplicito riscontro negli elaborati proget-
tuali che devono riportare i contenuti già previsti dalla relazione pae-
saggistica di cui al DPCM 12-12-2005. Inoltre ogni intervento tra-
sformativo che comporti ristrutturazione, ampliamento o nuova co-
struzione e che possa, per dimensione, elevazione, forma, colore, ma-
teriali e collocazione, incidere significativamente sulla visibilità, leggi-
bilità e riconoscibilità delle bellezze d'insieme e di dettaglio, è subor-
dinato al parere vincolante della Commissione Regionale o Locale per 
il Paesaggio, sulla base delle rispettive competenze, ai sensi della L.R. 
32/2008 per l’adeguamento al decreto legislativo 42/2004. 

3.4 Riutilizzo delle strutture esistenti 
a. Occorre incentivare il riutilizzo a fini residenziali delle strutture edili-

zie esistenti, limitatamente ai volumi già chiusi su tre lati. 
b. Nel caso di recupero ed eventuale ampliamento degli stessi, o am-

pliamento/completamento di strutture, gli interventi dovranno garan-
tire il corretto inserimento dell’edificato nel profilo collinare; in parti-
colare, qualsiasi intervento dovrà disporsi secondo l’andamento delle 
curve di livello, senza modificazioni della morfologia. L’insieme delle 
opere, pertinenze edificate e non, dovrà integrarsi nel paesaggio evi-
tando in particolare fratture e linee di separazione con il contesto. E-
ventuali infrastrutture e impianti tecnologici dovranno essere mini-
mizzati utilizzando schermature e bordi vegetati.  

3.5 Spazi aperti 
a. Occorre incentivare la ricostituzione degli spazi aperti anche attraver-

so l’incentivo alla sostituzione di strutture e corpi incongrui addossati 
agli edifici o posti impropriamente al loro interno, con corpi edilizi co-
erenti  con i caratteri di impianto e tipologici tradizionali. 

 

ART. 11  AREA OMOGENEA DI CENTRO STORICO AMBIENTALE - 

C.S. 

     Il CENTRO STORICO è delimitato sulle tavole grafiche di P.R.G.C. con apposita simbo-
logia. 
     Destinazioni d'uso ammesse: 
     In tali aree previste ad uso residenziale si intende la destinazione abitativa sia permanente 
che temporanea. 
     Sono ammesse inoltre le seguenti destinazioni: 
- attività distributive come negozi, mercati coperti, punti di vendita al dettaglio con l'esclusio-

ne dei supermercati e dei grandi magazzini di vendita all'ingrosso delle medie e grandi 
strutture di vendita; 

- attività terziarie, quali uffici, studi professionali, sedi o agenzie commerciali, finanziarie, 
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amministrative, direzionali; 
- attività ricettive, ricreative, associative, sportive, culturali e pubblici servizi (bar, caffè, al-

berghi, ristoranti, mense, tavole calde, ecc.) attrezzature pubbliche o riservate alle attività 
collettive; 

- attività artigianali al servizio della residenza quando non rumorose, moleste o nocive; 
- autorimesse pubbliche o private; 
- attività connesse con l'agricoltura, piccole stalle ed allevamenti di animali da cortile per uso 

domestico, quando tale attività sia già esercitata alla data di approvazione del P.R.G.C. 
(sono da escludersi invece gli allevamenti suini); 

- attrezzature pubbliche o riservate alle attività collettive. 
     Le destinazioni d'uso degli immobili sono vincolanti; ogni abusivo mutamento provoca la 
revoca dell'agibilità o abitabilità dei locali e della licenza di esercizio. 
     Interventi ammessi: 
     Ai sensi dell'art. 27 della Legge 457/78, degli articoli 12 e 41 bis della Legge Regionale 
56/77 e successive modifiche, le aree di Centro Storico sono indicate come "zone di recupe-
ro". Con riferimento all'art. 24 della L.R. n. 56/77, nelle aree suddette è fatto divieto di modi-
ficare di norma i caratteri ambientali, della trama viaria ed edilizia esistenti, nonché dei manu-
fatti che costituiscono testimonianza storica, culturale e tradizione locale. 
     Gli interventi nell'area omogenea C.S. saranno assoggettati a concessione singola per-
messo di costruire o altro titolo abilitativo al contempo vigente  e/o mediante 
oppure a S.U.E. (Piano di Recupero) di iniziativa pubblica e/o privata, in funzione 
dell’intervento. 
     Gli interventi ammessi sono quelli previsti dall'art. 8 delle presenti Norme limitatamente a: 
- Manutenzione ordinaria                      (8.a.)  
- Manutenzione straordinaria          (8.b.) 
- Restauro e risanamento conservativo   (8.d.) 
- Ristrutturazione edilizia di tipo A   (8.e.) 
- Mutamento di destinazione d’uso  (8.l) 
- Le opere di cui alla lettere a) b) c) d) e) f) g) v) dell'art. 51 della L.R. 56/77 e s.m.i. 
     Per gli interventi di cui ai punti 8.d, 8.e. ed 8.f, qualora riguardino edifici costituiti da più 
alloggi , valgono i disposti di cui all'ultimo comma dell'art 27 della Legge 457/78. 
     Sono consentiti i cambi di destinazione d'uso dei locali compatibilmente con le destinazio-
ni ammesse. 
     Nella Tav. 8.5 sono cartograficamente individuati i tipi di interventi ammessi nel centro a-
bitato storico, suddivisi in tre quattro categorie: 

a) fino a manutenzione straordinaria 
b) fino a restauro e risanamento conservativo 

 c) fino a ristrutturazione edilizia 
d) recupero di strutture agricole non più utilizzate. 
     Quando sia dimostrata l'effettiva consistenza di un edificio, o parte, non corrispondente al-
le caratteristiche che hanno guidato al riparto delle aree nelle categorie di cui sopra, il Consi-
glio Comunale, ai sensi dell'art. 17 VII VIII comma della L.R. 56/77, potrà consentire di va-
riare il tipo di intervento.  
     Le aree libere sono inedificabili, salvo quelle espressamente indicate nelle tavole di 
P.R.G.C. come spazi pubblici, per le quali sono possibili gli interventi previsti dall'art. 21 
punto 1) della L.R. 56/77 e successive varianti s.m.i. così come definiti al successivo art. 18 
e alla scheda di zona “Spazi pubblici”. 
     Le aree libere risultanti dalla demolizione di corpi di fabbrica incongrui con i fabbricati o-
riginari sono inedificabili; queste devono essere adibite a parcheggio o a verde privato nonché 
a giardino o orto. 
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Gli interventi sono inoltre subordinati al rispetto delle prescrizioni di cui 
all’art. 10 bis delle presenti norme.  
 

ART. 12   AREE OMOGENEE DI RISTRUTTURAZIONE ED UTILIZZO 

FUNZIONALE DEL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE (a 

capacità insediativa esaurita) RT1 - RT2 - RT3 - RT4 – RT5 

     Le aree omogenee RT1 - RT2 - RT3 - RT4 – RT5 sono delimitate sulle tavole grafiche 
del P.R.G.C. con apposita simbologia. 
     Destinazioni d'uso ammesse: 
     In tali aree, previste ad uso residenziale, si intende propria la destinazione abitativa, sia 
permanente che temporanea. 
     Sono ammesse inoltre le seguenti destinazioni: 
- attività distributive come negozi, mercati coperti, punti di vendita al minuto, con l'esclusione 

dei supermercati e dei grandi magazzini di vendita all'ingrosso. 
- attività terziarie quali uffici, studi professionali, sedi o agenzie commerciali, finanziarie, 

amministrative, direzionali; 
- attività ricettive, ricreative, associative, sportive, culturali e pubblici servizi (bar, caffè, al-

berghi, ristoranti, mense, tavole calde..) attrezzature pubbliche o riservate alle attività col-
lettive; 

- attività artigianali al servizio della residenza quando non rumorose, moleste o nocive; 
- attività connesse con l'agricoltura quali stalle per l'allevamento bovino, allevamento di ani-

mali da cortile per uso domestico, quando tali attività siano già esercitate alla data di appro-
vazione del presente P.R.G.C. (sono da escludersi gli allevamenti suini); 

- attrezzature pubbliche e riservate alle attività collettive. 
     Le destinazioni d'uso degli immobili sono vincolanti; ogni abusivo mutamento provoca la 
revoca dell'abitabilità o agibilità dei locali o della licenza di esercizio. 
     Interventi ammessi: 
     Gli interventi ammessi in tali aree sono quelli indicati all'art. 8 delle presenti Norme Tecni-
che di Attuazione limitatamente ai punti: 
- Manutenzione ordinaria                   (8.a.)  
- Manutenzione straordinaria              (8.b.) 
- Restauro e risanamento conservativo       (8.d.) 
- Ristrutturazione edilizia di tipo A e tipo B      (8.e.) 
- Demolizione Ricostruzione senza ricostruzione / con ricostruzione (8.f.) 
- Ampliamento          (8.g.) 
- Restauro e/o ristrutturazione di bassi fabbricati     (8.i.) 
- Mutamento di destinazione d’uso      (8.l) 
- Ristrutturazione urbanistica       (8.m) 
-  Le opere di cui alla lettere a) b) c) d) e) f) g) v) dell'art. 51 della L.R. 56/77 e s.m.i. 
     I fabbricati ex-agricoli, anche se disaggregati dalla residenza, possono essere recuperati ai 
fini abitativi attraverso gli interventi edilizi sopra elencati. Qualora tali recuperi determinino la 
costituzione di nuove unità immobiliari, eccedendo così la limitazione al cambio di destina-
zione d'uso di cui al precedente Art. 10, la concessione edilizia è sottoposto a preventiva reda-
zione di S.U.E; tutti gli altri interventi ammessi saranno soggetti a concessione singola. 
     Nuove costruzioni per ampliamento di abitazioni unifamiliari sono ammissibili una-tantum 
solo in assenza di preesistenze ex-agricole, recuperabili con le modalità di cui alle precedenti 
destinazioni d'uso e con il rispetto delle tipologie edilizie proprie della zona. 
     Per le aree indicate sulle tavole di P.R.G.C. come spazi pubblici sono possibili gli interven-
ti previsti dall'art. 21 punto 1) della L.R. 56/77 e s.m.i. così come definiti al successivo art. 18 
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e alla scheda di zona “Spazi pubblici”. 
     Le aree libere risultanti dalla demolizione di corpi di fabbrica incongrui con i fabbricati o-
riginari sono inedificabili. Queste devono essere adibite a parcheggio o a verde privato nonché 
a giardino o ad orti. 
     Gli interventi di Ampliamento (8.g.) saranno soggetti ai seguenti parametri edilizi: 
- volumetria massima ammissibile: 

20% della superficie utile esistente, con un massimo di 300 m3 nel rispetto del 
rapporto di copertura; 25 m2 sono consentiti anche se eccedono tale percentuale; 

- altezza massima ammissibile: 
non superiore a quella degli edifici residenziali circostanti; 

- piani fuori terra massimi ammessi: 
non superiori a quelli degli edifici circostanti; 

- distanze minime inderogabili: 
da strade:  6.00 m o nel rispetto del filo edilizio esistente all’interno dei centri abi-
tati come definiti ai sensi del Codice della Strada; all’esterno dei centri 
abitati come definiti ai sensi del Codice della Strada le distanze sono 
quelle di cui al Codice della Strada; 
da confini: 5.00 m o, nel rispetto del C.C., previo assenso dei confinanti espresso a 
mezzo di scrittura privata registrata e trascritta; i fabbricati di altezza all'e-
stradosso dell'ultima soletta di copertura non superiore a 3.00 m rispetto 
all’originario piano di campagna  potranno sorgere a confine. Nel caso in cui il 
basso fabbricato insista su un terreno posto ad una quota inferiore a 
quella della proprietà adiacente, questo potrà avere un’altezza anche 
maggiore di 3.00 m, purché rispetto alla quota del terreno confinante 
esso non superi il limite massimo di 3.00 m di altezza. 
da fabbricati: 10,00 m da parete finestrata o nel rispetto del C.C., previo assenso dei 
confinanti per entrambe le pareti non finestrate. 

     Prescrizioni particolari: 
     Nelle aree RT1 - RT2 - RT3 - RT4 – RT5, costituenti il vecchio tessuto edificato, oltre gli 
interventi sopra descritti sono ammesse, per le attività agricole in atto, la residenza rurale e le 
relative attrezzature quali fienili, stalle, serre, silos, magazzini, in funzione della conduzione 
dei fondi. In tali aree è consentito l'intervento di completamento delle strutture esistenti al fine 
di conseguire un funzionale riordino dell'azienda. Per la realizzazione di tali opere sono da ri-
spettare gli specifici parametri di area; sono comunque escluse stalle, porcilaie e/o attrezzature 
e attività nocive e moleste in genere. 
Nelle aree di cui al presente articolo è inoltre ammessa una-tantum la rea-
lizzazione di autorimesse, nel caso in cui non sia possibile recuperare a tale 
scopo strutture ex agricole, soggette ai seguenti parametri edilizi: 
- superficie massima ammissibile:  

30 m2 di superficie utile; 
- altezza massima ammissibile: 
 2,40 m altezza utile interna e 3 m al colmo dall’originario piano di cam-

pagna; 
- aperture: 
 sono consentite al massimo due aperture: un portone ed una finestra. 
- rapporto di copertura: 
 la superficie coperta dell’autorimessa, sommata a quella degli eventuali 

edifici esistenti, non potrà superare il 50% della superficie fondiaria del 
lotto; 
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- distanze minime inderogabili: 
da strade: 
 all’interno dei centri abitati come definiti ai sensi del Codice della Strada, 

1.50 m o nel rispetto del filo edilizio esistente; all’esterno dei centri abi-
tati come definiti ai sensi del Codice della Strada le distanze sono quelle 
di cui al Codice della Strada; 

da confini: 
 trattandosi di bassi fabbricati (con altezza al colmo non superiore a 3,00 

m dall’originario piano di campagna) potranno sorgere al confine, nel ri-
spetto del C.C., senza assenso dei confinanti; 

da fabbricati: 
 10,00 m da parete finestrata o nel rispetto del C.C., previo assenso dei 

confinanti espresso a mezzo di scrittura privata registrata e trascritta, 
per entrambe le pareti non finestrate. 
Gli interventi sono inoltre subordinati al rispetto delle prescrizioni di cui 

all’art. 10 bis delle presenti norme.  

ART. 13  AREE OMOGENEE RESIDENZIALI DI COMPLETAMENTO 

E/O NUOVO IMPIANTO - RC1 - RC2 - RC4 - RC5  C1 – C2 – 
C3 – C4 

     Le aree omogenee RC1 - RC2 - RC3 - RC4 - RC5 C1 – C2 – C3 – C4 sono delimitate 
sulle tavole grafiche di P.R.G.C. con apposita simbologia. 
     Destinazioni d'uso ammesse: 
     In tali aree, previste ad uso residenziale, si intende propria la destinazione abitativa sia 
permanente che temporanea. 
     Sono inoltre ammesse le seguenti destinazioni: 
- attività distributive come negozi, mercati coperti, punti di vendita al minuto, con l'esclusione 

dei supermercati e dei grandi magazzini di vendita all'ingrosso; 
- attività terziarie, quali uffici, studi professionali, sedi o agenzie commerciali, finanziarie, 

amministrative, direzionali; 
- attività ricettive, ricreative, associative, sportive, culturali e pubblici esercizi (bar, caffè, al-

berghi, ristoranti, mense, tavole calde, ecc...) attrezzature pubbliche o riservate alle attività 
collettive; 

- attività artigianali al servizio della residenza quando non rumorose, moleste o nocive; 
- autorimesse pubbliche o private; 
- attività connesse con l'agricoltura, l'allevamento bovino ed allevamenti di animali da cortile 

per uso domestico, quando tali attività siano già esercitate alla data di approvazione del 
presente P.R.G.C. (sono da escludersi gli allevamenti suini); 

- attrezzature pubbliche o riservate alle attività collettive. 
     Le destinazioni d'uso degli immobili sono vincolanti; ogni abusivo mutamento provoca la 
revoca dell'agibilità o dell'abitabilità dei locali o della licenza di esercizio.  
     Interventi ammessi: 
     Gli interventi ammessi in tali aree sono quelli indicati all'art. 8 delle presenti Norme Tecni-
che di Attuazione limitatamente ai punti: 
- Manutenzione ordinaria                         (8.a.)  
- Manutenzione straordinaria                     (8.b.) 
- Restauro e risanamento conservativo           (8.d.) 
- Ristrutturazione edilizia di tipo A e tipo B      (8.e.) 
- Demolizione Ricostruzione senza ricostruzione/con ricostruzione (8.f.) 
- Ampliamento          (8.g.) 
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- Nuova costruzione                              (8.h.) 
- Restauro e/o ristrutturazione di bassi fabbricati     (8.i.) 
- Mutamento di destinazione d’uso      (8.l) 
- Ristrutturazione urbanistica       (8.m) 
- Le opere di cui alla lettere a) b) c) d) e) f) g) v) dell'art. 51 della L.R. 56/77 e s.m.i. 
     Nelle aree espressamente individuate dal P.R.G.C. come edificabili sarà ammesso l'inter-
vento del tipo (8.h.) di cui all'art. 8 delle presenti N.T.A. 
     Gli interventi ammessi nelle aree residenziali di completamento nuovo impianto saran-
no rilasciati con concessione singola permesso di costruire o altro titolo abilitativo 
al contempo vigente, nel rispetto dei vincoli e prescrizioni di cui alle tabelle di zona al-
legate. 
     Peraltro il ricorso allo S.U.E. è obbligatorio quando si rientri nei casi previsti dall'art. 7 del-
le presenti N.T.A. 
     In sede di formazione del Programma Pluriennale di Attuazione (P.P.A.) l'Amministrazio-
ne Comunale procederà alla eventuale individuazione delle aree da destinare ad edilizia eco-
nomico-popolare secondo le necessità emergenti. 
     Le aree libere devono essere adibite a parcheggio o a verde privato, nonché a giardini o ad 
orti. 
     Gli interventi di Nuova costruzione (8.h) e successivi ampliamenti fino 
alla concorrenza della volumetria ammessa sono soggetti ai parametri edi-
lizi indicati nelle schede in calce alle presenti norme. 
 Gli interventi di Ampliamento (8.g) per le aree a capacità insediativa e-
saurita sono soggetti ai seguenti parametri edilizi: 
- volumetria massima ammissibile: 

20% della superficie utile esistente, con un massimo di 300 m3; 25 m2 
sono consentiti anche se eccedono tale percentuale; 

- altezza massima ammissibile: 
non superiore a quella degli edifici residenziali circostanti; 

- piani fuori terra massimi ammessi: 
non superiori a quelli degli edifici circostanti; 

- distanze minime inderogabili: 
da strade:  6.00; 
da confini: 5.00 m o, nel rispetto del C.C., previo assenso dei confinanti 
espresso a mezzo di scrittura privata registrata e trascritta; i fabbricati 
di altezza all'estradosso dell'ultima soletta di copertura non superiore a 
3.00 m rispetto all’originario piano di campagna  potranno sorgere a 
confine. Nel caso in cui il basso fabbricato insista su un terreno posto 
ad una quota inferiore a quella della proprietà adiacente, questo potrà 
avere un’altezza anche maggiore di 3.00 m, purché rispetto alla quota 
del terreno confinante esso non superi il limite massimo di 3.00 m di al-
tezza; 
da fabbricati: 10,00 m da parete finestrata o nel rispetto del C.C., pre-
vio assenso dei confinanti espresso a mezzo di scrittura privata regi-
strata e trascritta, per entrambe le pareti non finestrate. 

     Prescrizioni particolari: 
     Per le strutture agricole esistenti nelle aree RC1 - RC2 - RC3 - RC4 - RC5 è consentito 
l'intervento di completamento al fine di conseguire un funzionale riordino aziendale. 
     Per la realizzazione di tali opere sono da rispettare gli specifici parametri di area; sono co-
munque escluse stalle, porcilaie e/o attrezzature e attivita' nocive e moleste in genere. 
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Gli interventi su edifici o aree sono inoltre subordinati al rispetto delle 
prescrizioni di cui all’art. 10 bis delle presenti norme.  

ART. 14   - (SOPPRESSO)  

ART. 15  AREE OMOGENEE DESTINATE A COMPLETAMENTO DI 

ATTIVITA' INDUSTRIALE E ARTIGIANALE  - IR1 -  IR2 

     Il P.R.G. individua gli impianti produttivi che si confermano nella loro ubicazione. 
     Gli impianti di cui al presente articolo sono delimitati sulle tavole grafiche del P.R.G. ed 
individuati con l'apposita simbologia IR2. 
     Interventi ammessi: 
     Per gli impianti produttivi in zona impropria confermati nella loro ubicazione sono am-
messi: 
- Manutenzione ordinaria                 (8.a.) 
- Manutenzione straordinaria          (8.b.) 
- Restauro e risanamento conservativo   (8.d.) 
- Ristrutturazione edilizia di tipo A e tipo B  (8.e.) 
- Ampliamento                (8.g.) 
- Nuova costruzione                        (8.h.) 
- Le opere di cui alle lettere a) b) c) d) e) f) g) e v) dell'art. 51 della L.R. 56/77 e s.m.i. 
     Con la D.C. di adozione del P.P.A. potranno essere delimitati gli immobili, i complessi e-
dilizi, gli isolati e le aree per le quali il rilascio della concessione e' subordinato alla forma-
zione di uno strumento urbanistico esecutivo unitario. 
     Prescrizioni particolari 
     Le prescrizioni particolari sono le seguenti: 
1) Rapporto di copertura:   esistente più 100% la superficie coperta 

dell'ampliamento o della nuova costruzio-
ne, sommata a quella dei fabbricati esi-
stenti, non  potrà essere superiore al 50% 
della superficie fondiaria; la  rimanente su-
perficie sarà ripartita al 25% tra il verde e 
quella libera. 

2) Altezza massima:        7,50 m 
3) Piani fuori terra:        2  
4) Distanza minima da strade:  10  6 m 
           “            “      da confini:   5 m e, nel rispetto del minimo, non minore 

dell’altezza del fabbricato 
    Distanza minima inderogabile dai fabbricati: non minore all'altezza del fabbricato 

antistante con un minimo di 10 m. 
5) La superficie utile degli uffici e dell'abitazione del titolare dell'azienda e/o del personale di 
custodia non potrà essere superiore a mq. 150 di superficie utile di pavimento per abita-
zione (al massimo due). Quando detti valori massimi risultino già superati non sono 
consentiti ulteriori ampliamenti tanto dell'abitazione quanto degli uffici esistenti. 
6) Servizi ed attrezzature da prevedere: 

a) strade di collegamento e accessi da strade esistenti. 
Gli accessi possono avvenire solo a mezzo di derivazione dagli assi esistenti. 
 b) Aree per centri di servizio attrezzature pubbliche funzionali agli impianti 
produttivi: sono previste nel P.R.G. in misura maggiore o uguale al 10% della superficie 
fondiaria destinata ad insediamenti produttivi nel caso di aree esistenti alla data di 
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entrata in vigore della Legge Regionale 56/77 e s.m.i.. 
Qualora per l'esiguita' delle aree e degli interventi ammessi non risultino giustificabili au-
tonome localizzazioni di attrezzature, il P.R.G. prevede generalmente che le predette dota-
zioni minime concorrano alla formazione delle aree destinate a servizi sociali e ad attrezza-
ture di interesse locale; in tal senso se ne ammette la monetizzazione. 

7) Sono assoggettati a convenzionamento ai sensi dell'art. 53 della L.R. 56/77 e s.m.i., da ef-
fettuarsi secondo la convenzione di indirizzo assunta dal Consiglio Regionale con delibera-
zione n. 438 C.R. 872 del 1/2/1979, gli interventi attraverso i quali: 

a) l'azienda che cede i propri immobili non attua né rilocalizzazioni e né ristrutturazioni; 
b) l'azienda che cedendo i propri immobili attua un programma di rilocalizzazione;  
c) l'azienda attua una ristrutturazione nella localizzazione attuale. 

8) Il perimetro delle aree di cui al presente art. deve essere piantumato con alberi sempre verdi 
di alto fusto. 

Gli interventi sono inoltre subordinati al rispetto delle prescrizioni di cui 
all’art. 10 bis delle presenti norme.  

ART. 16  AREE OMOGENEE DESTINATE A NUOVO IMPIANTO DI AT-

TIVITA’ INDUSTRIALI E ARTIGIANALI - IN 

     Il P.R.G. delimita le parti di territorio destinate ad insediamenti produttivi sulle quali sono 
da garantire: 
1) La realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria e di eventuali impianti 
tecnici di uso comune, atti al conseguimento di idonee condizioni di lavoro, all'efficienza dei 
processi produttivi, alla salvaguardia ambientale ed alle misure antinquinamento; 
2) Idonei collegamenti e trasporti ed adeguata disponibilità idrica e di energia elettrica. 
     Le aree di cui al presente articolo sono delimitate sulle tavole grafiche del P.R.G. ed indi-
viduate con l'apposita simbologia IN. 
     A più completa specificazione, sono aree di completamento quelle contraddistinte con il 
numero romano: 
     Destinazioni d'uso ammesse 
I) Nelle aree di cui sopra i fabbricati sono adibiti alla produzione industriale o artigianale e ad 
attrezzature funzionali agli impianti quali magazzini, parcheggi, verde ed attrezzature spor-
tive, centri e servizi sociali, mense, attrezzature per l'approvvigionamento idrico, per la depu-
razione, nonché uffici e l'abitazione del titolare dell'azienda o del personale di custodia. 
II) Sono consentiti impianti commerciali purché non si tratti di "Supermercati alimentari". 
     Attivita' ammesse 

     Per le attivita' seguenti dovrà essere compiuta un' approfondita indagine sulla consistenza 
della portata delle falde acquifere: 
- Acciaierie 
- Cartiere 
- Rayon viscosa 
- Raffinazione dell'alluminio 
- Produzione e raffinazione dello zucchero 
- Fabbricazione di acetilene da metano e da virgin nafta 
- Fabbricazione di acetilene da carburo 
- Fabbricazione di acetilene 
- Fabbricazione di gomma e fibre sintetiche 
     Sono sottoposti al parere del Consiglio Comunale gli insediamenti produttivi quando il tipo 
di attivita' sia compreso tra i seguenti: 
- Fabbricazione di trattrici, autocarri, autovetture 
     Non sono ammesse nell'area di cui al presente articolo le seguenti attività, salvo che le mi-
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sure antinquinamento adottate siano giudicate adeguate dai competenti organi regionali contro 
l'inquinamento: 
- Fabbricazioni di trattrici, autocarri, autovetture 
- Chimica inorganica 
- Produzione e raffinazione dello zucchero 
- Lavorazioni di finisaggio, tintura e pretrattamenti 
- Industria conciaria 
- Fabbricazione  di macchine agricole per movimento terra e     trivellatrici stradali 
- Fabbricazione da di acetilene da metano 
- Fabbricazione acetilene da virgin nafta 
- Fabbricazione acetilene da carburo 
- Fabbricazione di etilene 
- Fabbricazione fibre sintetiche 
- Fabbricazione rayon 
- Fabbricazione saponi 
- Fabbricazione nerofumo 
- Lavorazioni complementari petrolifere 
- Lavorazione derivanti dal metano 1 e 2 
- Fabbricazione detersivi 
- Lavorazione derivati da cockeria 
- Lavorazione derivati da virgin nafta 
- Fabbricazione anticrittogamici 
- Fabbricazione carta e cartone di basso pregio 
- Lavorazione del tabacco 
- Torrefazione del caffè 
- Fabbricazione di oli 
- Fabbricazione di conserve ittiche 
- Industria siderurgica tradizionale 
- Industria siderurgica con forni elettrici 
- Affinazione dell'acciaio 
- Fonderia di seconda fusione per usi propri e conto terzi 
- Lavorazione minerali non ferrosi primari 
- Fabbricazione semilavorati di piombo, zinco, rame e loro leghe 
- Fabbricazione cemento 
- Fabbricazione calce 
- Fabbricazione gesso 
- Fabbricazione  prodotti ceramici per edilizia ed usi igienico     sanitari 
- Fabbricazione farmaceutici 
- Fabbricazione pneumatici 
     Interventi ammessi: 
     Nelle aree attrezzate di nuovo impianto gli interventi ammessi sono: 
- Manutenzione ordinaria                 (8.a.) 
- Manutenzione straordinaria         (8.b.) 
- Restauro e risanamento conservativo  (8.d.) 
- Ristrutturazione edilizia di tipo A e tipo B  (8.e.) 
- Ampliamento                (8.g.) 
- Nuova costruzione              (8.h.) 
     Prescrizioni specifiche: 

1) Rapporto di copertura del lotto netto: 
    costruibile:    40 %  
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    libera:     40 % 
    a verde:     20 % 
2) Altezza massima:    7.5 m      
3) Piani fuori terra:    2 
4) Distanza minima inderogabile:  dalle strade 10 m 

dai confini 5 m e, nel rispetto del valore minimo, non 
minore dell'altezza del fabbricato. 

5) La superficie destinata ad abitazione dovrà essere strettamente ragguagliata alla necessità 
abitativa del titolare dell'azienda o del custode e non potrà essere superiore a 150 mq. di 
superficie utile di pavimento per ogni abitazione (al massimo due).  

6) Servizi ed attrezzature da prevedere: 
a) strade di collegamento e accessi a strade esistenti; sezione utile non inferiore a m 7 6. 

Gli accessi possono avvenire solo a mezzo di derivazioni degli assi esistenti. 
b) strade industriali interne: sezione utile maggiore m 7 5 
c) aree per parcheggi: 
I - Per gli insediamenti industriali e artigianali, 5% dell'area totale (in ogni caso 15 mt. ogni 

4 addetti con un minimo di 150 mq. ) 
II - Per gli insediamenti commerciali, in misura non inferiore al 50%  della superficie lorda 

di pavimento; 
detti parcheggi sono ad uso pubblico; 
d) Aree per centri di servizio; 
I - Per gli insediamenti industriali e artigianali sono da prevedere aree per servizi maggiori 

o uguali al 20% della superficie dell'intera area. 
II - Per gli insediamenti commerciali sono da prevedere aree non inferiori all'80% della su-

perficie lorda del pavimento 
l'attuazione degli insediamenti deve procedere contestualmente alla 
realizzazione delle urbanizzazioni primarie e secondarie prestabilite se-
condo una rigorosa cronologia definita dallo strumento urbanistico ese-
cutivo unitario; le superfici per attrezzature di cui all'art. 21 della L.R. 
56/77 e s.m.i. non devono essere inferiori al 20% della superficie terri-
toriale dell'intera area e le caratteristiche dimensionali della viabilità in-
terna devono essere adeguate a quelle definite dal D.M. delle Infrastrut-
ture e dei Trasporti del 05.11.2001 come modificato dal D.M. 
22/04/2004 Modifica del decreto 5 novembre 2001, n. 6792, recante 
«Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade». 

7) Sono assoggettate a convenzionamento ai sensi dell'art. 53 della L.R. 56/77 e s.m.i., da ef-
fettuarsi secondo la convenzione tipo assunta dal C.R. con deliberazione n. 438 del 
1/2/1979:  
a) l'azienda che cede i propri immobili e non attua né ricollocazioni né ristrutturazioni 
b) l'azienda che cedendo i propri immobili attua un programma di ricollocazione 

8) Il perimetro delle aree di cui al presente articolo deve essere piantumato con alberi sempre 
verdi di alto fusto 

9) L'area e' subordinata alla preventiva redazione di un Piano Particolareggiato unitario ex art. 
40 L.R. 56/77 e s.m.i.; in tali aree per gli interventi di manutenzione, ristrutturazione ed 
ampliamento dell'esistente sono comunque consentiti anche in assenza del P.P.. 

Il P.P. definira' le prescrizioni specifiche relative a tale zona non assumendo efficacia quelle 
riportate ai precedenti punti 1-2-3-4 del presente articolo. 

Gli interventi sono inoltre subordinati al rispetto delle prescrizioni di cui 
all’art. 10 bis delle presenti norme.  
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ART. 17  AREE OMOGENEE AGRICOLE E NUCLEI RURALI - AG  

     Nelle aree destinate ad uso agricolo e nell'ambito dei nuclei rurali sono obbiettivi prioritari 
la valorizzazione, il recupero, il potenziamento e l'ammodernamento delle unità produttive e 
ogni intervento atto a soddisfare le esigenze economiche e sociali dei produttori e dei lavora-
tori agricoli. 
     Le aree destinate all'uso agricolo e ai nuclei rurali sono delimitate sulle tavole grafiche del 
PRG. 
     Le aree destinate all'uso agricolo sono altresì distinte con la simbologia prevista per esse, 
per classi produttive. 
     Destinazioni d'uso ammesse: 
     Nelle aree di cui al presente articolo i fabbricati sono adibiti ad uso rurale e connessi con 
l'agricoltura. 
     Le destinazioni d'uso di cui al presente capo sono vincolate al rispetto delle prescrizioni 
specifiche successive. 
     Interventi ammessi: 
     Gli interventi ammessi in tali aree sono quelli indicati all'art. 8 delle presenti Norme Tecni-
che di Attuazione limitatamente ai punti: 
- Manutenzione  ordinaria                       (8.a.) 
- Manutenzione straordinaria                    (8.b.) 
- Restauro e risanamento conservativo          (8.d.) 
- Ristrutturazione edilizia di tipo A e tipo B      (8.e.) 
- Demolizione Ricostruzione senza ricostruzione / con ricostruzione (8.f.) 
- Ampliamento                           (8.g.) 
- Nuova costruzione                             (8.h.) 
- Restauro e/o ristrutturazione di bassi fabbricati     (8.i.) 
- Le opere di cui alla lettere a) b) c) d) e) f) g) v) dell'art. 51 della L.R. 56/77 e s.m.i. 
- sono altresì consentite le opere di cui all'art. 26 della L.R. n° 47/85. 
     Prescrizioni particolari: 
     Nelle aree agricole e nei nuclei rurali perimetrati sono consentite costruzioni al servizio 
dell'attività agricola, compatibilmente con quanto normato al seguente punto VII dell'art. 19; 
nel caso di utilizzo di fabbricati esistenti per fini agrituristici, se trattasi di uso agrituristico 
sono ammessi interventi a carattere famigliare con la realizzazione di camere con una ricetti-
vità non superiore a 10 posti letto e 50 coperti come servizio ristorante; in ogni caso non si 
dovranno superare i 200 mq. di superficie utile commerciale. 
     Sono consentiti inoltre gli ampliamenti di cui all'art. 33, comma 7 lett. e) della L.R. n° 
56/77 e s.m.i. 
     Nella costruzione di infrastrutture, strutture, attrezzature per la produzione, la conservazio-
ne, la lavorazione, la trasformazione e la commercializzazione dei prodotti agricoli, si devono 
osservare le seguenti disposizioni: 
- la distanza minima da osservare nei confronti di qualsiasi insediamento abitato non potrà es-

sere inferiore a 10 m; 
- la superficie coperta non potrà essere superiore a 2000 mq dovrà essere commisurata 

alle esigenze dell’azienda agricola; 
- altezza massima 7,50 m; una maggiore altezza (con limite a 15 m) sarà 

consentita per strutture tecniche finalizzate alla trasformazione dei pro-
dotti vinicoli. 

Nella costruzione di nuove stalle e negli ampliamenti ci si dovrà attenere alle seguenti dispo-
sizioni: 
- le stalle debbono essere indipendenti da edifici abitabili e distare da questi in misura radiale 

non inferiore a mt. 10 100 elevati a mt. 50  200 nel caso di porcili; 
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- le concimaie, i pozzi neri, i pozzetti per le urine (tutti a tenuta stagna) ed in genere tutti i de-
positi di materiali di rifiuto debbono essere lontani da serbatoi di acqua potabile non meno 
di mt. 50 e di mt. 20 dalle abitazioni. 

     Rapporto di copertura: 
     Nelle nuove edificazioni la superficie coperta non potrà essere superiore ad 1/3 del lotto in-
teressato. 
     Altri interventi ammessi: 
     Sul patrimonio edilizio esistente non destinato al servizio dell'agricoltura o per gli edifici 
rurali abbandonati o non più necessari alle aziende agricole sono ammessi i seguenti interven-
ti: 
- Manutenzione  ordinaria                   (8.a.) 
- Manutenzione straordinaria                (8.b.) 
- Restauro e risanamento conservativo      (8.d.) 
- Ristrutturazione edilizia di tipo A e tipo B  (8.e.) 
- Ampliamento                                (8.g.) 
- Restauro e/o ristrutturazione di bassi fabbricati (8.i.) 
- Mutamento di destinazione d’uso  (8.l) 
- Le opere di cui alla lettere a) b) c) d) e) f) g) v) dell'art. 51 della L.R. 56/77 e s.m.i. 
     Gli interventi di ampliamento saranno soggetti alle seguenti prescrizioni operative: 
- Superficie utile: 20% della sup. utile esistente con un massimo di 100 mq.; 25 mq. sono co-

munque consentiti; 
- Rapporto massimo di copertura: la superficie dell'ampliamento sommata alla superficie dei 

fabbricati esistenti non potrà superare il 50% del lotto di pertinenza; 
- Altezza massima ammissibile: non superiore a quella degli edifici residenziali circostanti, 

con un massimo di mt. 7,50. 
- Piani fuori terra massimi ammessi: non superiori a quelli degli edifici residenziali circostan-

ti, con un massimo di 2. 
     Prescrizioni particolari: 

1) Gli indici di edificabilità sono quelli di cui all'art. 25 della L.R. 56/77 e successive modi-
fiche ed integrazioni; la specificazione della classe produttiva prevista nel P.R.G. assume 
valore presunto. 
     La specifica verifica dovrà essere effettuata nel concreto, in relazione agli accertamenti 
condotti sulle domande di concessione permesso di costruire o altro titolo abili-
tativo al contempo vigente.  
     Il volume edificabile è rapportabile agli appezzamenti componenti l'azienda agricola, 
anche non contigui; per le aziende poste in prossimità dei confini comunali è ammesso 
l'accorpamento dei terreni se posti nel Comune confinante, ad una distanza massima 
dal centro aziendale di 15 km. 
     E' ammesso l'utilizzo delle cubature anche di terreni condotti in affitto da almeno 5 an-
ni, previa autorizzazione del proprietario con atto notorio trascritto nei registri di proprietà' 
immobiliare. 
     Non sono computate nei volumi le attrezzature e le infrastrutture di cui al punto g) 
comma 2 dell'art. 25 della L.R. n. 56/77 e s.m.i. 
     Il rilascio della concessione permesso di costruire o altro titolo abilitativo al 
contempo vigente per gli interventi di nuova costruzione nelle zone agricole è subor-
dinato alla presentazione al Sindaco di un atto di impegno dell'avente diritto, che preveda il 
mantenimento della destinazione dell'immobile a servizio dell'attività agricola e le sanzioni 
a norma dell'art. 69 della L.R. 56/77 e s.m.i., per inosservanza degli impegni assunti; l'atto 
è trascritto a cura dell'Amministrazione Comunale ed a spese del concessionario, sui regi-
stri della proprietà immobiliare. 
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     E' consentito il mutamento di destinazione d'uso nei casi di cui alle lettere a) b) c) del 7 
comma dell'art. 25 della L.R. 56/77 e s.m.i. 
     Non comporta in ogni caso mutamento di destinazione ed obbligo di richiedere la con-
cessione onerosa la prosecuzione della utilizzazione della abitazione da parte di aventi cau-
sa e da parte del concessionario nell'ipotesi di cui alla lettera a) del 7 comma dell'art. 25 
della L.R. 56/77 modificata e da parte del concessionario nell'ipotesi di cui alle lettere b) e 
c) del su citato 7 comma. 
     Non sono soggetti all'obbligo della trascrizione di cui al precedente punto 1 gli interven-
ti  previsti dalle lettere c), d) ed e) dell'art. 9 della L. del 28/1/1977 n. 10. 

E' consentito il mutamento di destinazione d'uso, previa domanda e 
con il pagamento degli oneri relativi, nei casi di morte, di invalidita' e di 
cessazione per cause di forza maggiore, accertate dalla Commissione 
Comunale per l'agricoltura di cui alla legge regionale 63/78 e successive 
modificazioni ed integrazioni.  

Nei casi di cui al comma precedente non costituisce mutamento di de-
stinazione la prosecuzione della utilizzazione dell'abitazione da parte del 
concessionario, suoi eredi o familiari, i quali conseguentemente non 
hanno l'obbligo di richiedere alcuna concessione permesso di costruire o 
altro titolo abilitativo al contempo vigente.  
2) Gli accessi alle costruzioni devono essere agibili con mezzi meccanici e l'approvvigio-
namento idrico e lo smaltimento dei liquami deve essere garantito con la previsione di ade-
guati impianti da realizzare contestualmente alla esecuzione degli edifici. 

     Densità di fabbricazione: 
     La densità fondiaria per le abitazioni rurali non può superare i limiti definiti dall'art. 25 del-
la L.R. 56/77 e s.m.i. 
a) Terreni a colture protette in serre fisse;            0.06 mc/mq 
b) Terreni a colture orticole-floricole specializzate;  0.05 mc/mq 
c) Terreni a colture legnose specializzate;             0.03 mc/mq 
d) Terreni a seminativo o prato;                         0.02 mc/mq 
e) Terreni a bosco o coltivazione industriale legno;    0.01 mc/mq 
f) Terreni a pascolo o prato-pascolo;                    0.01 mc/mq 
- La distanza minima dalle strade da osservarsi nelle nuove costruzioni ed ampliamenti non 
potrà essere inferiore a quella stabilita dal D.M. 1404 del 1/4/1968 Codice della Strada, a 
seconda della categoria di appartenenza della strada. All’interno della perimetrazione 
dei Centri Abitati delimitati ai sensi del Codice della Strada la distanza di 
cui sopra è ridotta a 10 m o inferiore in caso di allineamenti preesistenti. 
     Per le strade non di uso pubblico anche vicinali e private di sezione uguale o inferiore 
a 5,00 mt. l'arretramento minimo dal ciglio stradale è di mt. 6.00 3,00 m. 
- La distanza minima dai confini per le nuove costruzioni ed ampliamenti non potrà essere in-
feriore a mt. 5.00 ovvero a confine, previo assenso dei confinanti espresso a 
mezzo di atto pubblico o scrittura privata trascritta, fatte salve le disposi-
zioni del Codice Civile relative a luci e vedute. E’ ammessa la costruzione a 
confine in aderenza di fabbricati esistenti (posti a confine), fatti salvi i di-
ritti di terzi. In aggiunta a quanto sopra normato, i bassi fabbricati (con al-
tezza misurata all'estradosso della soletta di copertura non superiore a 
3,00 m dall’originario piano di campagna) potranno sorgere al confine, nel 
rispetto del C.C., senza assenso dei confinanti. Nel caso in cui il basso fab-
bricato insista su un terreno posto ad una quota inferiore a quella della 
proprietà adiacente, questo potrà avere un’altezza anche maggiore di 3.00 
m, purché rispetto alla quota del terreno confinante esso non superi il limi-
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te massimo di 3.00 m di altezza. 
- Nelle nuove costruzioni la distanza minima da osservare dai confini delle zone residenziali, 
produttive, turistiche, nonche' dal perimetro degli annucleamenti rurali e' di mt. 10.00. 
- La distanza minima tra fabbricati, da osservarsi per le nuove costruzioni ed ampliamenti, 
non potrà essere inferiore a mt. 10 da parete finestrata o nel rispetto del C.C. per 
entrambe le pareti non finestrate. salvo per ampliamenti organici che sono realizza-
bili in aderenza. 
- L'altezza massima ammessa per le nuove costruzioni ed ampliamenti di fabbricati ad 
uso residenza rurale è di 7.50 m 
- Il numero massimo dei piani fuori terra ammesso per le nuove costruzioni ed amplia-
menti di fabbricati ad uso residenza rurale è di due piani fuori terra. 
- La tipologia edilizia prevista per le nuove costruzioni è del tipo "fabbricati isolati rurali ". 
 
     NUCLEI RURALI 
     All'interno dei nuclei rurali il PRG ammette il mantenimento degli allineamenti o fili edili-
zi esistenti. 
     A maggior specificazione, l'allineamento definisce la distanza da osservare dalla viabilita' 
principale. 
     Le distanze minime da osservare nell'edificazione sono quelle previste dagli artt. 23,24 del-
le presenti norme di attuazione 
    Come maggiore specificazione delle precedenti prescrizioni, all'interno dei nuclei rurali va-
le quanto definito per il resto dell'area agricola. 
     Valgono o sono parte integrante del presente articolo le norme dell'art. 25 della L.R. 56/77 
s.m.i. 

All’interno dei Nuclei Rurali dovranno essere rispettate le seguenti disposizioni ed indiriz-
zi: 
• i nuovi interventi dovranno essere funzionali al mantenimento ed alla valorizzazione del 

sistema delle quinte dei rilievi collinari, valutati soprattutto in relazione alle visuali da 
salvaguardare (lineari, puntuali o da siti panoramici) che il Comune intende tutelare; 

•  la progettazione architettonica degli interventi dovrà porsi in corretta dialettica formale 
con l’esistente, con riferimento all’orografia ed in relazione ai volumi edilizi preesisten-
ti; 

• i nuovi interventi di edificazione dovranno essere indirizzati nel rispetto dei caratteri co-
struttivi tradizionali, congiuntamente a parametri di qualità; per gli interventi dovrà es-
sere posta particolare attenzione agli elementi relativi alla tipologia edilizia. In tal senso 
potrà essere assunto quale riferimento il manuale “Il recupero degli edifici rurali”, edito 
dalla Provincia di Asti in collaborazione con la Regione Piemonte; 

• gli edifici, sottoposti ad interventi edilizi, dovranno avere dimensioni, in superficie ed 
altezza, compatibili con l’ambiente in cui sono inseriti; 

• il PRG dovrà essere integrato in modo tale siano definite le condizioni, per gli interventi 
previsti, affinché, in sede di rilascio di provvedimento edilizio, siano valutati gli aspetti 
del paesaggio sulla base dell’allegato a2) alla Relazione Illustra-tiva Generale “metodo-
logia e criteri per la valutazione degli impatti sul paesag-gio”; in ogni caso dovrà essere 
verificato che l’attività edificatoria persegue la valorizzazione paesaggistica dell’area e 
ne tuteli la percezione; 

• promuovere il mantenimento delle caratteristiche colturali tipiche; 
• conservare i suoli a coltura specializzata esistenti (così come definite al comma 2.2 

dell’art. 23 delle Norme del Piano Territoriale Provinciale) agli usi attuali, posizionando 
le costruzioni a margine o al di fuori delle porzioni di territorio omogeneo oggetto di ef-
fettiva coltura specializzata. 
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Le nuove costruzioni, se realizzate, come previsto dal P.T.A. (D.C.R. n. 117-10731 del 13 
marzo 2007), dovranno essere dotate di sistemi di separazione e convogliamento in apposite 
cisterne delle acque meteoriche affinché le stesse siano destinate al riutilizzo nelle aree verdi 
di pertinenza dell’immobile. 
Nelle eventuali fasi di cantiere a seguito degli interventi previsti nei nuclei rurali dovranno es-
sere utilizzati tutti i possibili accorgimenti finalizzati al massimo contenimento delle emissio-
ni, quali per esempio il mantenimento delle strade percorse dai mezzi di trasporto in condizio-
ni tali da non dar luogo ad emissioni aggiuntive in fase di cantiere. 
 
NORME DI CARATTERE STILISTICO ARCHITETTONICO 
     I muri esterni degli edifici dovranno essere semplicemente a intonaco civile a vista o tin-
teggiato nei colori classici piemontesi (ocra, giallo, aragosta e simili) salvo i casi di preesi-
stenza diversa, costituenti elementi caratteristici ( mattoni a vista o rivestimenti particolari). 
     Non sono ammessi rivestimenti del tipo Klinker, liste di cotto, in pietra naturale, in altri 
materiali prefabbricati. 
     Sono ammessi zoccoli in pietra naturale di rivestimento alle pareti alti mt. 1 da terra, rea-
lizzati con lastre regolari delle dim. di mq. 0.70. 
     I balconi sporgenti avranno la larghezza massima di cm. 100; 
le ringhiere saranno del tipo classico piemontese, in ferro con semplici bacchette verticali 
squadrate con mancorrente in piattina di ferro. 
     I tetti saranno con copertura in coppi alla piemontese o tegole portoghesi. 
    I serramenti delle abitazioni dovranno essere muniti di persiane ( o ante in legno) protetti 
con vernici opache trasparenti o colorate opache ( grigio, verde, marrone scuro); 
     Le finestre saranno rettangolari, con rapporto 1,5 fra altezza e larghezza, con larghezza 
massima di mt. 1.2 
 
PARTICOLARI INTERVENTI AMMESSI 
     E' ammessa la realizzazione di "casotti agricoli" ad uso ricovero attrezzi agricoli da parte di 
soggetti che, pur non esercitando l'attività agricola a titolo principale, siano dediti alla coltiva-
zione dei fondi. 
     Tali fabbricati non devono essere abitabili e permanenti, non possono essere abitati in ma-
niera né permanente né occasionale, devono avere una superficie massima di 25 mq., 
un’altezza massima di mt. 3.00 al colmo e di mt. 2.40 utile interna e devono essere 
realizzati su un fondo che dovrà avere una superficie minima di 2000 mq.; sono consenti-
te al massimo due aperture: un portone ed una finestra. I suddetti fabbri-
cati dovranno essere vincolati con atto pubblico al sopraccitato terreno. 
     Tali fabbricati dovranno essere realizzati con murature in mattoni successivamente intona-
cati, con tetto a due falde e manto di copertura in coppi, la porta di accesso e la finestra do-
vranno essere realizzate in legno. 
  
Nella Tav. 7 vengono cartograficamente individuati due edifici rurali non più necessari alle 
esigenze delle aziende agricole: per tali edifici è ammesso, oltre l’utilizzo a scopo residenziale 
(già consentito dal vigente PRG), anche l’utilizzo quali strutture turistico-ricettive. Gli inter-
venti finalizzati al cambio di destinazione d’uso in struttura turistico-ricettiva sono: 
- Manutenzione  ordinaria                   (8.a.) 
- Manutenzione straordinaria                (8.b.) 
- Restauro e risanamento conservativo      (8.d.) 
- Ristrutturazione edilizia di tipo A e tipo B  (8.e.) 
- Ampliamento                                (8.g.) 
- Mutamento di destinazione d’uso  (8.l) 
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     Gli interventi di Ampliamento (8.g.) saranno soggetti ai seguenti parametri edilizi: 
- volumetria massima ammissibile: 

20% del volume del fabbricato da ampliare con un massimo di 300 mc; 75 mc sono co-
munque consentiti; 

- altezza massima ammissibile: 
non superiore a quella esistente (è ammesso unicamente un incremento massimo di 1,50 m 
in caso di adeguamento dell’altezza dei piani alle norme di legge); 

- piani fuori terra massimi ammessi: 
non superiori a quelli esistenti; 

- distanze minime inderogabili: 
da strade: come da Codice della Strada; 
da confini: 5.00 m o nel rispetto del C.C., previo assenso dei confinanti; i fabbricati di al-
tezza all'estradosso dell'ultima soletta di copertura non superiore a 3.00 m potranno sorgere 
a confine. 
da fabbricati: 10,00 m o nel rispetto del C.C., previo assenso dei confinanti.  
Gli interventi su edifici o aree ricompresi nella perimetrazione della core 

zone (zona di eccellenza) del progetto di candidatura UNESCO sono inoltre 
subordinati al rispetto delle prescrizioni di cui all’art. 10 bis delle presenti 
norme.  
 All’interno delle aree per fascia cuscinetto acustico (deli-
mitate sugli elaborati grafici con apposita simbologia) sono 
consentiti interventi compatibili con la classe acustica IV. 

ART. 18  AREE DESTINATE A SERVIZIO PUBBLICO - SP  

     Dette aree sono delimitate sulle tavole grafiche di P.R.G.C. con la simbologia per esse pre-
vista  nelle tavole di progetto; alle stesse viene attribuito specifico utilizzo attraverso l'ap-
posita simbologia. 
1) Aree per l'istruzione                         (I) 
2) Aree per attrezzature sociali di interesse comune (I.C.) 
3) Aree a verde, gioco, sport            (V.G.S.) 
4) Aree a parcheggio pubblico                   (P.) 
5) Aree a verde non attrezzato   (V.N.A.) 
     Nelle aree di tipo SP destinate alle infrastrutture e pubblici servizi attrezzature sociali 
di interesse comune sono ammessi gli interventi necessari al funzionamento ed alla rea-
lizzazione di edifici, attrezzature ed impianti, in conformità con le previste destinazioni di 
P.R.G.C. 
Gli interventi edilizi nelle suddette aree saranno soggetti ai seguenti para-
metri edilizi. 
Le recinzioni dovranno avere un arretramento minimo del ciglio stradale di 
1.00 m. 
- rapporto massimo di copertura: 
  costruibile                                  50% 
  parcheggio     25% 
  libera                                      10% 
  a verde                                      15% 
- altezza massima ammissibile:     11.50 m 
- piani fuori terra massimi:         3 
- distanze minime inderogabili: 
da strade:                                6.00 m 
da confini:      5.00 m ovvero a confine, previo as-
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senso dei confinanti espresso a 
mezzo di atto pubblico o scrittura 
privata trascritta, fatte salve le di-
sposizioni del Codice Civile relative 
a luci e vedute. E’ ammessa la co-
struzione a confine in aderenza di 
fabbricati esistenti (posti a confine), 
fatti salvi i diritti di terzi. In aggiun-
ta a quanto sopra normato, i bassi 
fabbricati (con altezza misurata 
all'estradosso della soletta di coper-
tura non superiore a 3,00 m 
dall’originario piano di campagna) 
potranno sorgere al confine, nel ri-
spetto del C.C., senza assenso dei 
confinanti. Nel caso in cui il basso 
fabbricato insista su un terreno po-
sto ad una quota inferiore a quella 
della proprietà adiacente, questo 
potrà avere un’altezza anche mag-
giore di 3.00 m, purché rispetto alla 
quota del terreno confinante esso 
non superi il limite massimo di 3.00 
m di altezza; 

da fabbricati:      10.00 m da parete finestrata o nel 
rispetto del C.C. per entrambe le pa-
reti non finestrate; 

-  tipologie edilizie:    fabbricati isolati; 
-  volumetria massima:       aree non soggette a tale verifica 
     Nei casi in cui il P.R.G.C. contenga destinazioni specifiche di aree per la realizzazione di 
servizi pubblici l'approvazione di progetti di opere pubbliche da parte del Consiglio Comuna-
le, anche se non conformi alle specifiche destinazioni di piano, non comporta necessità di va-
rianti allo strumento urbanistico medesimo. Nel caso in cui le opere ricadano su aree che nel 
P.R.G.C. non sono destinate a pubblici servizi, la deliberazione del Consiglio Comunale di 
approvazione del progetto costituisce adozione di variante allo strumento medesimo, non ne-
cessita di autorizzazione regionale preventiva e viene approvata con le modalità previste dagli 
artt. 6 e seguenti della Legge 18 aprile 1962, n° 167, e s.m.i. 
     Negli spazi pubblici destinati a verde, al gioco ed allo sport, possono trovare sede piccole 
costruzioni, quali chioschi, edicole debitamente autorizzate dall'Amministrazione Comunale. 
Anche per attrezzature di servizio alle aree sportive pubbliche valgono i disposti dei preceden-
ti commi di cui al presente articolo. 
     Le aree per i parcheggi pubblici potranno essere dislocate anche su più livelli entro terra al 
fine di una maggiore fruizione delle aree per altri tipi di servizi. 
     In tale caso l'Amministrazione Comunale può disporre, con apposita convenzione, che par-
te di detti parcheggi siano riservati all'uso privato. 
     L'acquisizione delle aree e la realizzazione dei relativi servizi, verranno stabiliti dall'Am-
ministrazione Comunale in sede di P.P.A.; gli interventi di completamento sono comunque 
ammessi anche al di fuori dei P.P.A.. 
 Negli spazi pubblici destinati a verde non attrezzato (V.N.A.) sono con-
sentite unicamente sistemazioni a verde con eventuale piantumazioni di 
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alberature di alto fusto di essenze forti, tipiche della zona, al fine di inte-
grare correttamente le previsioni urbanistiche con le caratteristiche pae-
saggistiche dei contesti territoriali circostanti. 
     Sulle aree a standard urbanistici e fino al momento della realizzazione dei servizi stessi 
non sono ammesse trasformazioni di alcun tipo, la cui esecuzione comporti maggiori oneri di 
esproprio e/o di impianto. 
     Al fine della individuazione del costo di esproprio vengono considerati i valori correnti fis-
sati dalle leggi vigenti al momento dell'esproprio. 
 All’interno delle aree per fascia cuscinetto acustico (deli-
mitate sugli elaborati grafici con apposita simbologia) negli 
spazi pubblici VNA1 e VGS5 sono consentiti interventi compati-
bili con la classe acustica IV. 

ART. 19  AREE E FASCE DESTINATE A VINCOLI PARTICOLARI  

I) AREA DI RISPETTO CIMITERIALE 
     Nell'area di rispetto cimiteriale definita dal P.R.G.C. con apposita simbologia, ai sensi 
dell'art. 338 del Testo Unico delle Leggi Sanitarie del 27 luglio 1934 n. 1265 e successive 
modificazioni ed integrazioni e art. 27 quinto comma L.R. 56/77 e s.m., non sono ammesse 
nuove costruzioni, né l'ampliamento di quelle esistenti; 
     Sono tuttavia ammessi gli interventi di cui all'art. 8 delle presenti norme limitatamente ai 
punti: 
- Manutenzione ordinaria                       (8.a.)  
- Manutenzione straordinaria                   (8.b.) 
- Restauro e risanamento conservativo     (8.d.) 
- Ristrutturazione edilizia       (8.e.) 
- ed inoltre la realizzazione di parcheggi, parchi pubblici anche attrezzati e colture arboree in-

dustriali. 
 - Le opere di cui alla lettere a) b) c) d) e) f) g) v) dell'art. 51 della L.R. 56/77 e s.m.i. 
sono consentiti l’ampliamento di edifici preesistenti o la costruzione di 
nuovi edifici per dare esecuzione ad un'opera pubblica o all'attuazione di 
un intervento urbanistico; è inoltre consentita la realizzazione di parchi, 
giardini e annessi, parcheggi pubblici e privati, attrezzature sportive, locali 
tecnici e serre. Inoltre, per gli edifici esistenti, sono consentiti interventi di 
recupero ovvero interventi funzionali all'utilizzo dell'edificio stesso, tra cui 
l'ampliamento nella percentuale massima del 10 per cento e i cambi di de-
stinazione d'uso, oltre a quelli previsti dalle lettere a), b), c) e d) del primo 
comma dell'articolo 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457. 
 
II) FASCE DI RISPETTO DELLE PUBBLICHE DISCARICHE, DEGLI IMPIANTI DI DE-
PURAZIONE, DELLE OPERE DI PRESA DELL'ACQUEDOTTO 
     In tali aree definite dal P.R.G.C. con apposita simbologia è vietato ogni tipo di costruzione 
salvo gli impianti tecnologici, mobili o fissi, necessari per il funzionamento dell'opera cui si 
riferiscono gli oggetti del rispetto. 

Tali fasce di rispetto, ove non individuate dal  P.R.G. e per eventuali 
nuovi impianti oggi non prevedibili, sono stabilite nei seguenti valori mini-
mi: 

- Per gli impianti di depurazione:           100 m 
- Per le opere di presa degli acquedotti  200 m 

 
III) FASCE DI RISPETTO STRADALE 
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     A protezione dei nastri e incroci stradali, attrezzati e non, all'esterno delle aree urbanizzate 
e urbanizzande definite dal P.R.G.C. con apposita simbologia, sono previste adeguate fascie di 
rispetto ai sensi del D.M. 1/04/1968 n. 1404 Codice della Strada per garantire la visibilità, 
gli ampliamenti delle corsie e l'inserimento di eventuali ulteriori allacciamenti, anche se non 
espressamente indicate nella cartografia allegata. In tali aree è fatto divieto di nuove costru-
zioni ad'uso residenziale, produttivo, artigianale, commerciale o agricolo.  
     Sono unicamente ammessi percorsi pedonali e ciclabili, piantumazioni e sistemazioni a 
verde, conservazione dello stato di natura o delle coltivazioni agricole, parcheggi pubblici ed 
eventuali recinzioni previo rilascio della prescritta autorizzazione da parte degli uffici compe-
tenti (Soc. Autostrade, ANAS, Provincia, Comune, ecc.) nel rispetto delle distanze dalle stra-
de previsto dalla legislazione vigente. 
     Sono ammesse inoltre a titolo precario la costruzione di impianti per la distribuzione del 
carburante, pensiline di attesa dei mezzi pubblici di trasporto, cabine di alimentazione o tra-
sformazione dell'energia elettrica o di riscaldamento della rete urbana. 
     Detti impianti non devono rispettare norme particolari di volume, altezza o dimensioni 
planovolumetriche bensì devono sottostare alla prescritta autorizzazione degli uffici compe-
tenti (Soc. Autostrade, ANAS, Provincia, Comune, VV.FF.). 
     Per i fabbricati esistenti in dette aree sono comunque ammessi gli interventi di cui all'art. 8 
delle presenti N.T.A. limitatamente ai punti: 
- Manutenzione ordinaria         (8.a.)  
- Manutenzione straordinaria            (8.b.) 
- Restauro e risanamento conservativo       (8.d.) 
- Ristrutturazione edilizia di tipo A e tipo B      (8.e.) 
- Demolizione Ricostruzione senza ricostruzione / con ricostruzione (8.f.) 
- Ampliamento              (8.g.) 
     In particolare gli interventi di cui al punto (8.g.) devono attuarsi dal lato opposto all'oggetto 
del rispetto. 
In tutti gli interventi finalizzati alla realizzazione di Viabilità di I° e II° li-
vello, così come definite al punto 1.2 dell’art. 30 delle Norme tecniche di 
Attuazione del P.T.P., saranno progettate e realizzate le opere necessarie 
alla mitigazione dell’inquinamento atmosferico, da intendersi come la pre-
disposizione di fasce di territorio da destinare a ecofiltro, della larghezza di 
3 m misurata a partire da ciascun ciglio stradale.  
Fino all’emanazione di specifica disciplina della materia, la progettazione di 
nuove strade e dei relativi accessori, quando sottoposta alla procedura di 
Valutazione di Impatto Ambientale, contiene la valutazione dell’impatto 
acustico, effettuata con misurazioni dirette o con l’applicazione di modelli 
matematici. Per le suddette progettazioni, se inerenti alla Viabilità di I°, 
II° e III° livello, devono essere rilevati e presi in esame almeno i dati rela-
tivi ai flussi di traffico previsti, al livello equivalente di rumore prodotto e 
alla densità abitativa, con riguardo ad una fascia di sessanta metri dalla 
strada. Il progetto prevede, quindi, interventi di mitigazione 
dell’inquinamento acustico atti ad assicurare il rispetto delle norme in ma-
teria, sia in fase realizzativa che in quella di esercizio dell’infrastruttura 
stradale. 
Ai sensi della L.R. 52 del 20.10.2000, il Comune di Vinchio, in forma singola 
o associata, esercita le competenze di cui all’art. 6 della L.447/1995, atte-
nendosi alle indicazioni impartite dalla Regione ai sensi dell’art. 3, comma 
1 e di cui alla D.G.R. 6 agosto 2001, n. 85-3802. 
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IV) AREE A VERDE PRIVATO DI TUTELA AMBIENTALE 
     Tali aree sono prive di indici planovolumetrici, quindi inedificabili. 
     In esse dovrà essere conservata l'attuale destinazione mediante, ove necessario, il ripristino 
delle sistemazioni e verde arborato. 
 
V) AREE O EDIFICI VINCOLATI AI SENSI DELLA LEGGE 1089/1939 
     Tutti gli interventi relativi ad edifici vincolati ai sensi della Legge 1/6/1939 n° 1089 circa 
le cose di interesse artistico e di pregio storico, ovvero relative ad opere in terreni attigui a 
stabili vincolati sono sottoposti al preventivo nulla-osta della Sovrintendenza ai Beni Ambien-
tali e Architettonici del Piemonte. 
  
VI) AREE SOGGETTE A VINCOLO IDROGEOLOGICO E ZONE BOSCATE - FRANOSE 
E/O POTENZIALMENTE DISSESTABILI 
     In tali aree, individuate con apposita simbologia sulle tavole di P.R.G.C. e sulle carte geoli-
tologiche in scala 1:25.000, sono vietate sia le nuove costruzioni sia le opere di urbanizza-
zione, fatti salvi i disposti degli articoli 30 e 31 della L.R. 56/77 e successive modifiche  ed 
integrazioni e le eventuali opere di risanamento da realizzarsi comunque previa indagine geo-
morfologica. 
Nelle porzioni di territorio soggette a vincolo idrogeologico non sono am-
messi interventi di trasformazione del  suolo  che possano alterare l'equili-
brio idrogeologico: ogni intervento  è condizionato, nel rispetto delle pre-
scrizioni del P.R.G., al  rilascio di autorizzazione da parte del Presidente 
della Giunta Provinciale o, nei casi  previsti dalla L.R. 45/89, da parte del 
Sindaco, oppure ancora da altre autorità previste ai sensi di legge. 
Nelle aree definite sulle tavole di piano come “aree boscate” valgono i di-
sposti dell’art. 30, comma 5°, lettera a) della L.R. n. 56/77 e s.m.i. e del D. 
Lgs. 42/2004; l’eventuale richiesta di trasformazione dell’uso del suolo, 
compatibile con le indicazioni del P.R.G., dovrà contenere una perizia re-
datta da tecnici abilitati esperti in stabilità dei versanti e in problemi am-
bientali. che asseveri la destinazione tra le aree soggette ai disposti 
dell’art. 30, comma 5 lettera a) della L.R. 56/77 e s.m.i. “aree di boschi di 
alto fusto o di rimboschimento e boschi che assolvono a funzione di salu-
brità ambientale o di difesa dei terreni” e le aree soggette ai disposti del D. 
Lgs. 22/01/2004 n. 42 e s.m.i. 
Eventuali variazioni delle indicazioni cartografiche del Piano dovranno es-
sere oggetto di Variante allo Strumento Urbanistico Generale da adottare 
con procedura ordinaria. 
Nelle suddette aree le opere per il consolidamento, il contenimento e la prevenzione di frane 
e smottamenti dovranno essere prioritariamente realizzate utilizzando tecniche di ingegneria 
naturalistica. 
 
VII) AREE IN FRANA 
     In tali aree, individuate con apposita simbologia sulle tavole di P.R.G.C. e sulle carte geoli-
tologiche in scala 1:25.000, sono vietati tutti i tipi di edificazione salvo le opere di si-
stemazione superficiale per la messa in pristino delle colture o loro sostituzione con colture 
idonee e le opere di risanamento da realizzarsi previa indagine geomorfologica. 
 
VIII) FASCE DI RISPETTO FLUVIALE AREE DI RISPETTO DI SPONDE DEI LA-

GHI, DEI FIUMI, DEI TORRENTI E DEI CANALI AI SENSI DELL’ART. 
29, L.R. N. 56/77 E S.M.I. 
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     In tale area, individuata dal P.R.G.C. con apposita simbologia, è vietata ogni nuova edifi-
cazione oltreché le relative opere di urbanizzazione. 
     Sono unicamente consentite le costruzioni di percorsi pedonali e ciclabili, piantumazioni e 
sistemazioni a verde, conservazione dello stato di natura o delle coltivazioni agricole. 
     Dalle sponde dei corsi d'acqua, per una profondità di m 150 vanno rispettati i disposti di 
cui alla Legge 431/85. 
Lungo le sponde dei fiumi, dei torrenti, nonché dei canali e dei laghi artifi-
ciali, è vietata ogni nuova edificazione, oltreché le relative opere di urba-
nizzazione per una fascia di profondità, dal limite del demanio o, in caso di 
canali privati, dal limite della fascia direttamente asservita di almeno: 
1) 100 m per fiumi, torrenti e canali non arginati; 
2) 25 m dal piede esterno degli argini maestri, per fiumi, torrenti e canali 
arginati. 
3) 200 m per i laghi naturali e artificiali e per le zone umide. 
Le norme suddette non si applicano negli abitati esistenti, e comunque 
nell’ambito delle aree del presente P.R.G., se difesi con adeguate opere di 
protezione. 
In ogni caso il rilascio del permesso di costruire o di altro titolo abilitativo 
al contempo vigente è subordinato al rispetto del D. Lgs. 42/2004 ed ai di-
sposti dall’art. 5bis delle presenti norme. 
 
IX) CAVE 
     Il territorio comunale di Vinchio non è interessato attualmente da questo tipo di attività. 
     La loro regolamentazione è demandata, comunque, alle leggi nazionali e regionali vigenti 
in materia.  
Il Comune, nel rilascio dell’autorizzazione alla coltivazione di cave e di tor-
biere, valuta la compatibilità delle azioni di trasformazione in base ai criteri 
espressi dal Documento di Programmazione delle Attività Estrattive. 
L’organo competente del comune territorialmente interessato da attività di 
bonifica prende atto della situazione esistente e valuta, in riferimento al ti-
po di inquinamento, eventuali limitazioni di utilizzo delle acque dei pozzi a 
fini agricoli e domestici, evitando altresì il rilascio di ulteriori autorizzazioni 
per le estrazioni, fatte salve le opere di captazione dedicate alle operazioni 
di bonifica e monitoraggio dell’area contaminata. 
 
X) AREE PROTETTE, SITI DI PARTICOLARE INTERESSE, AREE DI SALVA-

GUARDIA E ZONE DI INTERESSE NATURALISTICO E PAESISTICO 
L’area per Riserva Naturale Speciale della Val Sarmassa (L.R. 21/93 e 
s.m.i.), insistente anche sui comuni limitrofi di Vaglio Serra e Incisa Sca-
paccino, è indicata con apposita simbologia in cartografia. Tutto il territo-
rio della Riserva Naturale è sottoposto al vincolo paesaggistico ai sensi del 
D. Lgs. 42/2004, art. 142, in quanto area protetta, ed inoltre il vincolo 
stesso è esteso a tutte le superfici boscate e alle fasce fluviali anche all'e-
sterno dei confini del parco. Le procedure amministrative legate al vincolo 
paesaggistico sono definite dalla L.R. n° 20/1989 e dalla L.R. n° 32/2008, 
che prescrivono il regime autorizzativo per gli interventi all'interno delle 
aree vincolate. 
Sull'intero territorio della Riserva Naturale Speciale della Val Sarmassa, ol-
tre al rispetto delle leggi statali e regionali in materia di tutela dell'ambien-



 63 

te, della flora e della fauna, nonché delle leggi sulla caccia e sulla pesca, è 
fatto divieto di: 
a) aprire e coltivare cave di qualsiasi natura; 
b) effettuare opere di movimento terra che modifichino la morfologia del 

terreno in misura tale da recare pregiudizio al valore naturalistico e/o 
paesistico proprio delle aree stesse; 

c) aprire nuove discariche; 
d) esercitare l'attività venatoria: sono comunque consentiti gli interventi 

previsti dalla legge regionale 8 giugno 1989, n. 36; 
e) alterare e modificare le condizioni naturali di vita degli animali; 
f) danneggiare o distruggere i vegetali di ogni specie, fatte salve le ope-

razioni connesse alle attività agro-silvo-pastorali; 
g) abbattere o comunque danneggiare gli alberi che abbiano particolare 

valore ambientale e scientifico, definiti ed individuati dal Piano natu-
ralistico in fase di redazione secondo le procedure richiamate all'arti-
colo 25 della legge regionale 22 marzo 1990, n. 12; 

h) esercitare attività ricreative e sportive con mezzi motorizzati fuori 
strada; 

i) costruire nuove strade, se non in funzione delle attività agricole, fore-
stali e pastorali; 

j) ampliare le strade esistenti per ragioni diverse dalla sicurezza del traf-
fico o dalle esigenze insediative locali, agricole, forestali e pastorali; 

k) effettuare interventi di demolizione di edifici esistenti e di costruzione 
di nuovi edifici o strutture, stabili o temporanee, che possano alterare 
le caratteristiche ambientali e paesistiche dei luoghi.  

Nell’area della Riserva Naturale Speciale della Val Sarmassa è inoltre vieta-
ta la realizzazione di impianti a rischio di incidenti rilevanti e/o il loro am-
pliamento; ove esistenti, gli strumenti di pianificazione locale ne prevedo-
no la rilocalizzazione. Le necessarie bonifiche da sostenere sono operate 
nel rispetto delle seguenti indicazioni: 

a) utilizzare la tecnica di bonifica che comporti il minimo impatto ne-
gativo nei confronti del suolo e dell’ecosistema; 

b) perseguire l’obiettivo di ripristinare le condizioni iniziali, per quan-
to tecnicamente possibile. 

Sull'intero territorio della Riserva Naturale Speciale è comunque consenti-
to:  

 svolgere le attività agricole e provvedere agli interventi funzionali mi-
gliorativi e di qualificazione delle attività stesse che dovranno essere 
previsti dal Piano naturalistico redatto ed approvato secondo le pro-
cedure richiamate all'articolo 25 della legge regionale 22 marzo 
1990, n. 12;  

 effettuare interventi tecnici, finalizzati a raggiungere e conservare l'e-
quilibrio faunistico ed ambientale, previsti dalla legge regionale 8 
giugno 1989, n. 36; 

 effettuare i tagli boschivi nei limiti consentiti e con le procedure previ-
ste dalla legge regionale 4 settembre 1979, n. 57. 

Fino all'approvazione del Piano naturalistico ogni intervento di modifica-
zione dello stato attuale dei luoghi, fatta eccezione per gli interventi di cui 
all'articolo 13, comma 3, lettere a), b) e c), della legge regionale 5 dicem-
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bre 1977, n. 56, è sottoposto a preventiva autorizzazione del Presidente 
della Giunta Provinciale. 

 
XI) ACQUE SUPERFICIALI 
L’intero territorio comunale di Vinchio è individuato, nella Tavola 04 del 
PTP, come Bacino ad elevata criticità, di cui all’art. 25 comma 2.1 lett. a3) 
delle Norme di Attuazione del P.T.P. Pertanto, nella concessione delle deri-
vazioni, la Provincia assicura il mantenimento del Deflusso Minimo Vitale 
del corpo idrico interessato, tenendo conto dell’effetto cumulativo prodot-
to dalle derivazioni del bacino. L’attivazione di nuove derivazioni è subor-
dinata alla verifica delle derivazioni esistenti effettivamente attive. 
Conformemente a quanto stabilito all’art. 42 del “Piano di tutela delle ac-
que”, approvato con D.C.R. 117/10731 in data 13/03/2007, per tutti i 
nuovi insediamenti, le nuove costruzioni devono essere dotate di siste-
mi di separazione e convogliamento in apposite cisterne delle acque mete-
oriche, affinché le stesse siano destinate al riutilizzo nelle aree verdi di per-
tinenza dell’immobile. 

 

XII) CAMPI ELETTROMAGNETICI  
Non sono ammessi interventi di nuova costruzione entro le fasce di perti-
nenza delle linee ad alta tensione. Queste fasce, coerentemente con la 
normativa vigente, sono intese come distanze minime da qualunque con-
duttore della linea e sono fissate in: 
a) 10 metri dalle linee aventi tensione da 132 kV sino a 219 kV; 
b) 18 metri dalle linee aventi tensione oltre 219 kV sino a 379 kV; 
c) 28 metri dalle linee aventi tensione oltre 379 kV. 
Per la metodologia di calcolo delle fasce di rispetto dalle li-
nee elettriche aeree e interrate, esistenti o in progetto, si 
richiama l’allegato A al Decreto 29.05.2008 del Ministero 

dell’Ambiente.  
Ai sensi del D.P.C.M. 8/7/2003 il proprietario/gestore 
dell’impianto è tenuto a comunicare al Comune l’ampiezza della 

fascia di rispetto rapportata alle caratteristiche della linea 
elettrica.  
All’interno della fascia di rispetto sono vietate:  

a. le destinazioni di edifici ad uso residenziale, scolasti-
co o sanitario ovvero ad  uso che comporti una permanenza 
non inferiore a quattro ore (art.4 comma 1 lett. h) legge 
Quadro n.36/2001)  

b. coltivazione arborea  
sono ammessi:  

per gli edifici esistenti interventi di manutenzione ordina-
ria e straordinaria, ristrutturazione senza formazione di 
nuove unità abitative e modifiche all’altezza del fabbricato 

 
XIII) TUTELA DEI CORSI D’ACQUA  
Dalle sponde dei corsi d’acqua, per una profondità di 150 m, vanno rispet-
tati i disposti di cui al D. Lgs. 42/2004. 
Inoltre, all’interno della suddetta area, definita quale “Area ad Elevata 
Qualità Paesistica e Ambientale”, fino all’adeguamento del P.R.G.C. al Pia-



 65 

no Territoriale Provinciale, non sono ammessi i seguenti interventi di tra-
sformazione del paesaggio: 
a) l’alterazione di crinali e calanchi; 
b) l’eliminazione di elementi tipici delle sistemazioni agrarie e della strut-

tura fondiaria, quando qualitativamente rilevanti: muri a secco, albera-
te, siepi, filari di piante significativi dal punto di vista paesaggistico e 
toponomastico. 
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TITOLO QUARTO 

 

NORME PARTICOLARI E FINALI 

ART. 20   - FASCE DI RISPETTO 

     Sono definite fascie di rispetto tutte quelle aree nelle quali sono vietate le costruzioni ad 
uso residenziale, agricolo, industro-artigianale,...... ecc..... le cui norme sono dettate nel prece-
dente articolo 18 e qui di seguito quantificate: 
1) Fascie di rispetto stradale al di fuori dei centri abitati e dalle aree urbanizzate e urbanizzan-
de previste dal P.R.G.C. secondo i disposti del D.M. 1/04/68 n. 1404: 
  STRADE STATALI E PROVINCIALI 
  con sede viaria maggiore di mt. 10,50   m  30,00 
  STRADE PROVINCIALI E COMUNALI 
  non comprese nella categoria precedente  m  20,00 
2) Fascie di rispetto ferroviaria 
  Dal binario esterno     m  30,00 
3) Fascie di rispetto fluviale 
  Per fiumi e torrenti arginati    m  25,00 
  Per fiumi e torrenti non arginati   m 100,00 
4) Fascie di rispetto cimiteriale 
  Dalla recinzione      m 150,00 
5) Fascie di rispetto impianto di depurazione  m 100,00 
6) Fascie di rispetto di discariche pubbliche  m 100,00 
7  Fascie di rispetto di opere di presa dell'acquedotto m 200,00 

ART. 21   - CARATTERISTICHE DELLE STRADE COMUNALI E PRI-

VATE 

     Per le nuove strade comunali o private di pubblico passaggio e per l'ampliamento di quelle 
esistenti nelle aree residenziali, dovranno rispettarsi le seguenti dimensioni: 
1) Per strade a doppio senso di marcia: 
- larghezza minima della carreggiata   m  6,00 
- doppio marciapiede della larghezza (per parte) m  1,00 
- larghezza totale sede stradale    m  8,00 
2) Per strade a senso unico: 
- larghezza minima della carreggiata   m  3,00 
- doppio marciapiede della larghezza (per parte) m  0,50 
- larghezza totale sede stradale    m  4,00 
   Per le nuove strade comunali o private di pubblico passaggio e per l'ampliamento di quelle 
esistenti nelle aree agricole dovranno rispettarsi le seguenti dimensioni: 
- larghezza minima della carreggiata   m  5,50 
- doppio fosso scolatore comprensivo di banchina 
  della larghezza complessiva (per parte)  m  0,75 
- larghezza totale sede stradale    m  7,00 
     Per le nuove strade comunali o private di pubblico passaggio e per l'ampliamento di quelle 
esistenti nelle aree commerciali, artigianali ed industriali dovranno rispettarsi le seguenti di-
mensioni: 
- larghezza minima della carreggiata   m  7,50 
- doppio marciapiede della larghezza (per parte) m  1,50 
- larghezza totale sede stradale    m 10,50 
     E' vietato procedere all'apertura di strade private senza la preventiva autorizzazione del 
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Comune. 
     In ogni caso non potrà essere autorizzato l'accesso diretto di strade private su arterie strada-
li e provinciali di rilievo al di fuori dei centri abitati. 
     Tali accessi per essere autorizzati, dovranno preventivamente essere resi pubblici e organi-
camente inseriti nella rete viabile del P.R.G.C. 
     L'autorizzazione ad aprire strade private nei centri abitati, è subordinata all'impegno da par-
te dei proprietari a dotarle di fondo adeguato, canalizzazione delle acque, illuminazione e ma-
nutenzione costante. 
     Sono ammesse strade a fondo cieco purchè dotate di piazzale terminale entro il quale possa 
essere inscritto un cerchio di almeno 12,00 mt. di diametro. 

ART. 22  DISTANZA DELLE RECINZIONI DALLE STRADE 

     All'interno delle aree urbanizzate ed urbanizzande, nei confronti delle strade comunali o 
private di pubblico passaggio, le recinzioni potranno essere costruite ad una distanza minima 
inderogabile di mt. 1,50 dal ciglio stradale o al filo edilizio preesistente. 
     Lungo le strade statali o provinciali, all'interno dei perimetri urbanizzati o urbanizzandi, le 
recinzioni dovranno essere costruite ad una distanza minima di mt. 1,50 dal ciglio stradale; ta-
li opere sono comunque subordinate al preventivo nulla-osta degli enti proprietari delle sud-
dette strade. 
     Al di fuori delle suddette aree urbanizzate o urbanizzande le recinzioni dovranno essere 
costruite a una distanza non inferiore a 3 m se realizzate con muro pieno, oppure a confine o a 
distanza di 1,50 m, previa assenso dell'ente proprietario della strada, qualora le recinzioni 
vengano realizzate con semplice rete posta su cordolo in  calcestruzzo di altezza massima 0,50 
m da terra. 
Per le recinzioni e i muri di cinta le distanze applicabili sono quelle del Co-
dice della Strada (D. Lgs. 285/92); nelle aree incluse nei centri abitati de-
limitati ai sensi dello stesso Codice della Strada le recinzioni e i muri di cin-
ta, salvo fili edilizi preesistenti, dovranno avere un arretramento minimo 
dal ciglio stradale di 1,50 m. 

ART. 23   - DISTANZE DEI FABBRICATI DALLE STRADE 

     Per quanto attiene le distanze dei fabbricati dalle autostrade, strade statali, provinciali, co-
munali e strade ferrate in prossimità di aree agricole, valgono i disposti di cui all'art. 19 delle 
presenti N.T.A. 
     Per quanto attiene le distanze dei fabbricati dalle strade statali, provinciali in prossimità di 
aree industro-artigianali valgono i disposti di cui all'art. 15 delle presenti N.T.A. 
     Per quanto attiene alle distanze dei fabbricati dalle strade comunali, provinciali di pubblico 
passaggio all'interno dei centri abitati di aree urbanizzate ed urbanizzande, da costituirsi ex 
novo o da ampliare valgono i seguenti disposti: 
  Per le aree residenziali: 
- mt. 6,00 dal ciglio della strada se trattasi di strada con   larghezza minore o uguale a 8,00 
mt.; 
- mt. 8,00 dal ciglio della strada se trattasi di strada con   larghezza maggiore di 8,00 mt; 
salvo che non vi siano preesistenti allineamenti nel quale caso valgono questi ultimi. 
  Per le aree industriali, artigianali: 
- mt. 10,00 dai cigli delle strade 
salvo che non vi siano degli allineamenti preesistenti nel qual caso valgono questi ultimi. 
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ART. 24   - DISTANZE DEI FABBRICATI DAI CONFINI DI PROPRIETA' 

E FRA EDIFICI 

     Agli effetti delle osservanze di tali distanze, ogni nuovo intervento edificatorio dovrà esse-
re eseguito , di norma, ad una distanza dal confine della proprietà non inferiore a mt. 5,00 sal-
vo una eventuale riduzione qualora una apposita convenzione stipulata fra i confinanti, garan-
tisca la distanza minima fra gli edifici. 
     I bassi fabbricati (altezza massima mt. 3,00) potranno sorgere a confine oppure dovranno 
anch'essi distare dal medesimo almeno 5,00 mt. 
     Per distanza minima fra edifici vicini, si intende la distanza minima fra le pareti dei fabbri-
cati che si prospettano, misurata perpendicolarmente alle pareti ed in corrispondenza degli 
spigoli. 
     Per gli interventi di risanamento conservativo e di ristrutturazione le distanze fra gli edifici 
non dovranno avere larghezze inferiori a quelle intercorrenti tra i volumi edificati preesistenti. 
     Per tutti gli altri interventi, comprese le nuove costruzioni (salvo se trattasi di edifici in a-
derenza), è prescritta una distanza minima assoluta di metri 10,00 fra le pareti del fabbricato, 
anche se non finestrate, e quelle degli edifici antistanti, fatte salve le disposizioni dell'art. 9 del 
D.M. del 2/04/1968 n° 1444. 
     Sono ammesse distanze differenziate rispetto a quelle sopraddette nel caso di gruppi di edi-
fici che formino oggetto di strumenti urbanistici esecutivi con previsioni planovolumetriche. 

ART. 25  AUTORIZZAZIONE ALL'INSEDIAMENTO INDUSTRO-

ARTIGIANALE, COMMERCIALE E TERZIARIO 

     A norma dell'ultimo comma dell'art. 26 della L.R. n. 56/77 e successive modifiche e inte-
grazioni il rilascio delle concessioni relative alla realizzazione di nuovi impianti produttivi 
che prevedono più di 200 addetti, o l'occupazione di aree per una superficie eccedente i 
40.000 mq. è subordinato alla preventiva autorizzazione della Regione, in conformità alle 
direttive del piano di sviluppo regionale e del Piano Territoriale. 
     Ai sensi della Legge n. 426/1971 il rilascio delle concessioni relative alla realizzazione di 
nuovi  insediamenti commerciali con superficie superiore ai 400 mq. è subordinata alla pre-
ventiva autorizzazione della Regione. 
Il rilascio delle concessioni ed autorizzazioni edilizie relative all'insedia-
mento delle attività commerciali al dettaglio con superficie di vendita fino 
a mq 1.500 è contestuale al rilascio dell'autorizzazione commerciale ai 
sensi del d.lgs. 114/1998, purché la superficie lorda di pavimento non sia 
superiore a mq 4.000. Negli altri casi il rilascio delle concessioni ed auto-
rizzazioni edilizie è subordinato alle norme e prescrizioni di cui ai commi 
seguenti. 
 Nel caso di insediamenti di attività commerciali al dettaglio con superficie 
lorda di pavimento compresa tra mq 4.000 e mq 8.000, il rilascio della con-
cessione o autorizzazione edilizia è subordinato alla stipula di una conven-
zione o atto di impegno unilaterale, ai sensi dell'articolo 49, quinto comma, 
della L.R. 56/77 e s.m.i. ed a preventiva autorizzazione regionale. Tale au-
torizzazione è rilasciata in conformità agli indirizzi ed ai criteri di cui all'ar-
ticolo 3 della legge regionale sulla disciplina del commercio in Piemonte in 
attuazione del d.lgs. 114/1998. 
Nel caso di insediamenti di attività commerciali al dettaglio con superficie 
lorda di pavimento superiore a mq 8.000, il rilascio della concessione o au-
torizzazione edilizia è subordinato a preventiva approvazione di uno stru-
mento urbanistico esecutivo ed a preventiva autorizzazione regionale. Tale 
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autorizzazione è rilasciata in conformità agli indirizzi ed ai criteri di cui 
all'articolo 3 della legge regionale sulla disciplina del commercio in Pie-
monte in attuazione del d.lgs. 114/1998.  
INSEDIAMENTI COMMERCIALI PER LA VENDITA AL DETTAGLIO SOGGETTI 
ALLA DISCIPLINA DI CUI AL D. LGS. 114/1998 
FINALITA’ ED AMBITO DI APPLICAZIONE 
Il comune di Vinchio ha recepito, mediante D.C. n. 26 in data 25/08/2006, 
D.C.C. n. 39 in data 13/12/2006 e D.C.C. n. 15 in data 

10/06/2013, i parametri contenuti negli indirizzi e criteri regionali ai sensi 
dell’articolo 1, capitolo I, della deliberazione della Giunta Regionale 1 mar-
zo 2000, n. 42 – 29532, in attuazione della L.R. 12 novembre 1999, n. 28 
come integrata e modificata dalla L.R. 30 dicembre 2003, n. 37 e decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 114. 
Ai fini dell’applicazione degli indirizzi generali e criteri di programmazione 
urbanistica per l’insediamento del commercio al dettaglio in sede fissa, ap-
provati con deliberazione del Consiglio Regionale 29 ottobre 1999, n. 563 
– 13414 come integrata e modificata dalla D.C.R. 59-10831 del 24 marzo 
2006, che qui si richiamano a far parte integrante e sostanziale, si prende 
atto che il comune di Vinchio è stato classificato “comune minore”, come 
indicato nell’allegato “B” alla L.R. 28/1999 e s.m.i. 
A completamento ed integrazione degli obiettivi fissati dal D. Lgs. 114/98 
e dalla L.R. 28/1999 e s.m.i., mediante il recepimento di cui sopra, è stato 
regolamentato lo sviluppo della rete distributiva, attraverso le diverse 
combinazioni dell’offerta compatibile con ciascuno dei sottosistemi, tenuto 
anche conto della vocazione territoriale e commerciale dei luoghi, della lo-
ro fruizione da parte dei consumatori e della obbligatorietà della tutela 
storico-ambientale. 
In particolare sono stati individuati: 
a) le aree da destinare agli insediamenti commerciali con particolare ri-

guardo agli insediamenti di medie strutture di vendita al dettaglio; 
b) i limiti ai quali sono sottoposti gli insediamenti commerciali al fine della 

tutela dell’arredo urbano e dei beni artistici, culturali ed ambientali; 
c) i limiti ai quali sono sottoposte le imprese commerciali nei centri storici e 

nelle località di particolare interesse artistico e naturale; 
d) i criteri per il rilascio delle autorizzazioni per medie strutture di vendita; 
e) la correlazione tra gli atti autorizzativi commerciali e i titoli abilitativi e-

dilizi. 
Inoltre il comune di Vinchio, con D.C.C. n. 11 del 13/03/2013, ha in corso 
le procedure per l’adozione de approvato “I criteri per l’insediamento delle 
attività di somministrazione di alimenti e bevande”, conformemente ai di-
sposti della L.R. n. 38/06 e della D.G.R. 8/2/2010, n. 85-13268: 
l’applicazione di tale normativa dovrà pertanto seguire gli in-
dirizzi generali e criteri regionali di cui all’Allegato A del-
la suddetta D.G.R. 8/2/2010, n. 85-13268. 

DEFINIZIONE DI SUPERFICIE DI VENDITA E CLASSIFICAZIONE DEGLI E-
SERCIZI COMMERCIALI. 
Vengono qui richiamate alcune definizioni così come previste dal D. Lgs. 
114/98 e dalle disposizioni regionali per una più agevole e coordinata let-
tura. Si rimanda, per quanto non riportato, ai testi normativi citati. 
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Ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera c) del D. Lgs. 114/98 e articolo 5, 
comma 1, D.C.R. n. 563 – 13414/99 come integrata e modificata dalla 
D.C.R. 59-10831 del 24 marzo 2006, la superficie di vendita di un esercizio 
commerciale al dettaglio in sede fissa è l’area destinata alla vendita, com-
presa quella occupata da banchi, casse, scaffalature e simili. Non costitui-
sce superficie di vendita quella destinata ai magazzini, depositi, locali di 
lavorazione, uffici, servizi. 
La superficie di vendita si determina per ciascun esercizio commerciale, 
calcolando solo l’area coperta, interamente delimitata dai muri e al netto 
degli stessi, che costituisce la superficie lorda di pavimento ai fini del rila-
scio del permesso di costruzione o della presentazione della denuncia di i-
nizio attività. 
Ogni esercizio commerciale corrisponde al luogo fisicamente delimitato 
mediante pareti continue, separato, distinto e in nessun modo direttamen-
te collegato ad altro adibito a superficie di vendita. 
Ad ogni esercizio commerciale, così come definito al comma precedente, 
corrispondono una sola superficie di vendita ed una sola comunicazione, ai 
sensi dell’articolo 7 del D. Lgs. 114/98, o autorizzazione commerciale, rila-
sciata ai sensi degli articolo 8 e 9 del D. Lgs. 114/98 o ai sensi della legge 
11/06/1971, n. 426, fatta salva la deroga di cui all’articolo 7, comma 2, 
della D.C.R. n. 563 – 13414 come integrata e modificata dalla D.C.R. 59-
10831 del 24 marzo 2006. 
La vendita di prodotti propri nei locali di produzione od altri adiacenti può 
essere effettuata da industriali e da artigiani, in condizioni di sicurezza, 
nello stesso immobile nel quale avviene la produzione. La superficie di 
vendita non deve superare quella prevista per gli esercizi di vicinato. 
La superficie di vendita degli esercizi commerciali che trattano esclusiva-
mente merci ingombranti, delle quali il venditore non è in grado di effettu-
are la consegna immediata (mobilifici, concessionarie auto, legnami, mate-
riali per l’edilizia e simili) può essere limitata alla dimensione massima de-
gli esercizi di vicinato. La parte rimanente, ancorché comunicante con essa, 
deve essere separata e distinta da pareti continue e si può destinare a ma-
gazzino, deposito o superficie espositiva. A tal fine, è obbligatoria la sotto-
scrizione e la registrazione presso l’Agenzia delle entrate di un atto di im-
pegno d’obbligo tra comune e operatore, che costituisce integrazione alla 
comunicazione di cui all’articolo 7 del D. Lgs. 114/98 e nel quale, oltre alla 
delimitazione della superficie di vendita, è precisata, senza possibilità di 
deroghe, la composizione delle merceologie di offerta. La superficie di ven-
dita degli esercizi commerciali che espongono merci ingombranti è calcola-
ta al netto della superficie espositiva. Il mancato rispetto dell’atto 
d’obbligo comporta la perdita di efficacia della comunicazione di cui 
all’articolo 7 sopra richiamato. 
La superficie espositiva è la parte dell’unità immobiliare, a destinazione 
commerciale, alla quale il pubblico accede, in condizioni di sicurezza, solo 
se accompagnato dagli addetti alla vendita e solo per prendere visione di 
prodotti non immediatamente asportabili. 
La superficie di cui si tratta è da intendersi come superficie separata da pa-
reti continue da quella di vendita, così come precedentemente definita; in 
quest’area l’accesso del pubblico avviene solitamente con l’assistenza di un 
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addetto alla vendita la cui presenza non è tuttavia da intendersi indispen-
sabile, mentre invece è indispensabile, anche ai fini sanzionatori, che nella 
superficie espositiva non venga svolta attività di vendita. 
La superficie di vendita dei centri polifunzionali di servizi non comprende la 
parte dell’unità immobiliare occupata da attività non commerciali e dagli 
spazi di passaggio comuni. 
Non costituiscono superficie di vendita le vetrine e le zone di passaggio ad 
esse antistanti, nei casi in cui si trovino all’esterno del negozio sul fronte 
strada o siano integrate con spazi di passaggio comuni ad altri esercizi 
commerciali. 
Si richiama la classificazione degli esercizi commerciali così come prevista 
dall’articolo 4 del D. Lgs. 114/98 e confermata dalla L.R. 28/99 e s.m.i.: 
 esercizi di vicinato: esercizi commerciali aventi superficie di vendita non 

superiore a 150 mq.; 
 medie strutture di vendita: esercizi commerciali aventi superficie di ven-

dita superiore a 150 mq. e fino a 1.500 mq.; 
 grandi strutture di vendita: esercizi commerciali aventi superficie di 

vendita superiore a 1.500 mq. 
 centro commerciale: struttura fisico-funzionale concepita e organizzata 

unitariamente, a specifica destinazione ad uso commerciale, costituita 
da almeno due esercizi commerciali al dettaglio, fatta salva la deroga di 
cui all’articolo 7, comma 2, della D.C.R. n. 563 – 13414 come integrata 
e modificata dalla D.C.R. 59-10831 del 24 marzo 2006. Nel centro 
commerciale sono ammesse solo le tipologie distributive consentite 
nella tabella di compatibilità territoriale di sviluppo, così come prevista 
all’articolo 17 delle disposizioni regionali, considerando la stessa zona 
di insediamento commerciale. Si rimanda, per quanto non espresso, alla 
definizione contenuta nell’articolo 6 della D.C.R. richiamata. 

Per “stagione” si intende un periodo di tempo, anche frazionato, non infe-
riore a sessanta giorni e non superiore a centottanta, che può comprendere 
anche parte dell’anno successivo a quello nel quale ha inizio l’attività. 
L’apertura stagionale dell’esercizio, rimessa alla libera determinazione 
dell’esercente, deve essere comunicata preventivamente al Comune preci-
sando il periodo della stessa. 
Per trasferimento della gestione di un esercizio di vendita si deve intendere 
il trasferimento della gestione dell’intero esercizio ad altri che l’assumono 
in proprio. 
Per requisiti professionali e morali per l’esercizio del commercio al detta-
glio si intendono quelli precisati all’articolo 5 del D. Lgs. 114/98 e al capi-
tolo 2 della deliberazione della Giunta Regionale 01/03/2000, n. 43 – 
29533. 
E’ preposto alla gestione di un esercizio commerciale o di un relativo repar-
to chi viene indicato come tale al Comune dal titolare dell’attività. Alla co-
municazione deve essere allegato l’atto di delega sottoscritto, in segno di 
accettazione, dal delegato, con firme autenticate nei modi di legge. 
Per opere dell’ingegno di carattere creativo si intendono tutte le opere di 
grafica, pittura e scultura, di provenienza propria non classificabili come 
opere d’arte; proprie pubblicazioni letterarie; oggetti e quant’altro sia frut-
to dell’ingegno creativo del realizzatore commerciante. 
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L’attività prevalente svolta nell’esercizio commerciale deve essere dichia-
rata dal soggetto interessato e va determinata tenendo conto del fatturato 
annuo, quale risulta dall’ultima dichiarazione dei redditi (come autocertifi-
cato dal legale rappresentante o titolare). 
“Concentrazione” è la riunione in una nuova struttura di vendita, rispetti-
vamente, di esercizi di vicinato, di medie o grandi strutture di vendita, di 
medesima titolarità all’atto della richiesta. 
“Accorpamento” è l’ampliamento della superficie di una media o grande 
struttura di vendita mediante l’utilizzo di superfici di altri esercizi di vicina-
to, di altre medie o grandi strutture di vendita di medesima titolarità 
all’atto della richiesta. 
Reimpiego del personale degli esercizi concentrati o accorpati è il reimpie-
go degli occupati nell’anno precedente, sia a tempo determinato che inde-
terminato. I lavoratori a tempo parziale sono considerati in percentuale, in 
rapporto al numero di ore lavorate rispetto a quelle previste nel contratto 
collettivo di riferimento. 
ZONE DI INSEDIAMENTO COMMERCIALE. 
Il territorio del Comune è considerato tutto area commerciale, e gli esercizi 
di vicinato, con superficie di vendita fino a 150 mq., potranno localizzarsi 
nell’ambito del territorio, subordinatamente al rispetto delle norme dettate 
dal P.R.G.C. sulle destinazioni delle singole aree. 
Restano comunque salvaguardati gli esercizi commerciali autorizzati pre-
cedentemente all’esecutività del presente Piano. 
Ai sensi dell’articolo 12 della deliberazione C.R. n. 563 – 13414 come inte-
grata e modificata dalla D.C.R. 59-10831 del 24 marzo 2006, le zone attua-
li e potenziali di insediamento delle attività commerciali, ai fini 
dell’applicazione della normativa regionale, individuate in funzione del li-
vello di aggregazione spaziale degli esercizi commerciali e del rapporto con 
il sistema delle residenze, si distinguono in: 
a) addensamenti commerciali: costituiti da porzioni del territorio urbano o 

extraurbano, zone percepite come omogenee e unitarie, che raggruppa-
no un insieme di attività commerciali, paracommerciali ed assimilabili, 
ubicate l’una in prossimità dell’altra in un ambito a scala pedonale, nelle 
quali il consumatore trova un insieme organizzato ed integrato di offerta 
commerciale e di servizi; 

b) localizzazioni commerciali urbane non addensate ed urbano periferiche 
non addensate: sono singole zone di insediamento commerciale, urbane 
e urbano-periferiche, esistenti o potenziali, non costituenti addensamen-
to commerciale così come definito alla lettera a) ed all’articolo 13 della 
deliberazione regionale sopra richiamata. 

ADDENSAMENTI COMMERCIALI. 
Nel territorio comunale viene riconosciuto il seguente addensamento 
commerciale, nel rispetto dei criteri, dei parametri e delle norme di cui 
all’articolo 13 della D.C.R. 563-13414/99 e s.m.i.: 
A.1 Addensamento storico rilevante. Si tratta dell’ambito commerciale di 
antica formazione, sviluppato spontaneamente intorno al fulcro del centro 
urbano, caratterizzato dalla presenza di attività commerciali e di servizi e 
da una buona densità residenziale. 
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La definizione dell’appartenenza di un esercizio all’addensamento è conse-
guente all’indirizzo dello stesso, con verifica della posizione dell’immobile 
interessato sulla documentazione cartografica. 
LOCALIZZAZIONI COMMERCIALI. 
Le Localizzazioni commerciali urbane non addensate (L.1) sono le aree ubi-
cate nel tessuto residenziale, preferibilmente lambite o percorse da assi 
viari di livello urbano; sono candidate ad ospitare attività rivolte al servizio 
dei residenti o al potenziamento dell’offerta nel riquadro del processo di ri-
qualificazione urbana. Tali aree non fanno parte degli addensamenti urbani 
(A.1, A.2, A.3, A.4), o delle localizzazioni L.2. 
Ai sensi dell’articolo 14, comma 2, lettera a), punto 3) degli indirizzi e cri-
teri regionali vengono indicati i seguenti parametri attraverso i quali le lo-
calizzazioni L.1 sono individuabili: 
- devono essere ubicate alla distanza stradale massima di mt. 500 da un 

nucleo residenziale di almeno 500 residenti; 
- la numerosità del nucleo residenziale deve essere verificata entro un 

raggio di mt. 500; 
- la dimensione massima della localizzazione è di mq. 10.000. 
Non vengono individuate le localizzazioni commerciali urbano-periferiche 
non addensate (L.2) in quanto, per la morfologia del territorio non è possi-
bile rispettare i parametri di cui all’articolo 14 delle disposizioni regionali, 
neanche con le deroghe concesse. 
COMPATIBILITÀ TERRITORIALE DELLO SVILUPPO 
La compatibilità territoriale dello sviluppo di ciascuna delle tipologie distri-
butive è delineata nella tabella per l’unico addensamento commerciale ur-
bano individuato nel comune di Vinchio contenuta nei criteri comunali a-
dottati con D.C.C. n. 26 in data 25/08/2006, e D.C.C. n. 39 in data 
13/12/2006 e D.C.C. n. 15 in data 10/06/2013. 
INDIVIDUAZIONE DEI BENI CULTURALI E AMBIENTALI 
Le attività commerciali si dovranno svolgere nel rigoroso rispetto dei beni 
culturali e ambientali  individuati dai comuni ai sensi dell’articolo 24  della 
legge regionale n. 56/1977, e successive modifiche ed integrazioni e del 
Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della leg-
ge 6 luglio 2002, n. 137. 
In particolare si dà atto dell’appartenenza del territorio del Comune di Vin-
chio alla “Riserva naturale speciale della Val Sarmassa”, istituita con legge 
regionale 3 giugno 1993, n. 21 modificata ed integrata dalla legge regiona-
le 30 dicembre 1998, n. 46. 
Si dà atto che a seguito di ulteriori verifiche ed accertamenti, con apposito 
regolamento, in esecuzione dell’articolo 23, comma 2, delle disposizioni 
regionali, verranno eventualmente individuati tra i beni sopra richiamati 
anche parti del tessuto commerciale o singoli esercizi commerciali, pubblici 
esercizi e attività artigianali, aventi valore storico e artistico, ubicati 
nell’ambito dell’addensamento commerciale A.1. 
FABBISOGNO DI PARCHEGGI E STANDARD RELATIVI AD INSEDIAMENTI 
COMMERCIALI E AD ALTRE ATTIVITÀ PRESENTI NELL’AREA 
Ai sensi dell'articolo 21, secondo comma della L.R. 56/1977 e s.m.i., come 
sostituito dalla legge regionale sul commercio (relativo ad attività com-
merciali al dettaglio con superficie di vendita superiore a 400 mq), fatto 
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salvo il rispetto di quanto prescritto al primo comma, numero 3) dell'arti-
colo 21 della L.R. 56/1977, come sostituito dalla legge regionale sul com-
mercio, lo standard pubblico relativo al fabbisogno totale di posti a par-
cheggio pubblico è determinato nella misura del 50 per cento del fabbiso-
gno di posti a parcheggio e conseguente superficie ottenuto dall'applica-
zione dei parametri della tabella di cui al comma 3 e dei commi 4 e 6 
dell’art. 25 della D.C.R. 347-42514 del 23/12/2003 come integrata dalla 
D.C.R. 59-10831 del 24/03/2006; la restante quota può essere reperita in 
aree private. 
Qualora in una zona di insediamento commerciale o in un immobile che o-
spita anche una o più attività di vendita al dettaglio siano presenti, anche 
eventualmente con accessi separati e con destinazione d'uso specifica, al-
tre attività (residenze, uffici, impianti e attrezzature per il tempo libero, ar-
tigianato al servizio delle persone e delle imprese, e simili), la loro superfi-
cie utile lorda genera lo standard specifico stabilito dall'articolo 21 della 
L.R. 56/1977, come modificato dalla legge regionale sul commercio, da re-
perire e da considerare separatamente dal fabbisogno e dallo standard cal-
colato per le superfici commerciali ed assimilate. La realizzazione in una 
zona di insediamento commerciale di una multisala cinematografica, con 
una capienza superiore a 1300 posti, autorizzata ai sensi del decreto mini-
steriale 29 settembre 1998, n. 391 (Regolamento recante disposizioni per 
il rilascio di autorizzazione per 1'apertura di sale cinematografiche, ai sensi 
dell'articolo 31 delta legge 4 novembre 1965, n. 1213, e successive modifi-
cazioni), o ai sensi della legge regionale 28 dicembre 2005, n. 17 (Discipli-
na della diffusione dell'esercizio cinematografico del Piemonte), determina 
un fabbisogno aggiuntivo a quello derivante dall'applicazione del comma 2 
pari ad 1 posto auto ogni 10 mq di superficie utile lorda di pertinenza della 
suddetta multisala cinematografica. 
Il fabbisogno totale di posti a parcheggio è calcolato secondo i parametri 
della tabella di cui all’art. 25 della D.C.R. 347-42514 del 23/12/2003 come 
integrata dalla D.C.R. 59-10831 del 24/03/2006 che viene di seguito ripor-
tata 

 
TABELLA DEL FABBISOGNO TOTALE DEI POSTI PARCHEGGIO 

 

PARAMETRI PER IL CALCOLO DEL FABBISOGNO TOTALE DI POSTI A PARCHEGGIO 

TIPOLOGIE DELLE STRUTTURE 
DISTRIBUTIVE 

SUPERFICIE DI VENDITA  
MQ. (S) 

METODO DI CALCOLO DEL NU-
MERO DI POSTI PARCHEGGIO 

(N) 

M-SAM2 (*) 400-900 N = 35+0,05(S-400) 
M-SAM3 901-1800 N = 60+0,10(S-900) 
M-SAM4 OLTRE 1800 N = 140+0,15(S-1800) 
G-SM1 FINO A 4500 N = 245+0,20(S-2500) (**) 

G-SM2 
OLTRE 4500 N = 645+0,25(S-4500) G-SM3 

G-SM4 

M-SE2-3-4 401-2500 N = 0,045xS 

G-SE 1 
DA 1501 O 2501 A OLTRE 6000 N = 40+0,08(S-900) G-SE 2 

G-SE 3 
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G-SE 4 

M-CC 151-1500 
251-2500 NCC = N+N’ (***) 

G-CC1 FINO A 12000 NCC = N+N’ (***) G-CC2 
G-CC3 FINO A 18000 NCC = (N+N’)x1,5 (***) G-CC4 OLTRE 18000 

 
(*) Gli esercizi commerciali con superficie di vendita inferiore a mq. 400 devono soddisfare la pre-
scrizione di cui al comma 1 dell’art. 25 della D.C.R. 347-42514 del 23/12/2003 come integrata dalla 
D.C.R. 59-10831 del 24/03/2006.  
(**) Nei Comuni con meno di 10.000 abitanti le grandi strutture con meno di mq. 2.500 di vendita 
sono trattate come medie strutture alimentari e/o miste da mq. 1.801 a mq. 2.500. 
(***) N è calcolato sommando il fabbisogno di ciascuna delle medie e grandi strutture di vendita 
presenti nel centro commerciale.  
N' è uguale a 0,12 x S', dove S' è il totale della superficie di vendita degli altri negozi presenti nel 
centro commerciale. 
 
Per i centri commerciali al cui interno sono previsti pubblici esercizi o im-
pianti destinati allo svago e al tempo libero, per una superficie utile com-
plessiva non superiore al 20 per cento della superficie di vendita del cen-
tro, il fabbisogno di posti a parcheggio e la relativa superficie non subisce 
incrementi. Per superfici eccedenti il suddetto 20 per cento è stabilito un 
incremento di 1 posto a parcheggio ogni 20 mq. 
Per gli esercizi di vicinato e per le medie strutture, compresi i centri com-
merciali ubicati nell’addensamento storico rilevante A.1, non è richiesto il 
soddisfacimento di fabbisogno di posti parcheggio come sopra previsti; è 
comunque fatto salvo quanto prescritto dall'articolo 21, primo comma, 
numero 3) della L.R. 56/1977, come sostituito dalla legge regionale sul 
commercio. 
La comunicazione di trasferimento in gestione o proprietà, per atto tra vivi 
od a causa di morte, di un esercizio di vendita comporta la semplice reinte-
stazione dell’autorizzazione in caso di medie strutture o della pratica nel 
caso di esercizio di vicinato, senza l’onere del rispetto delle prescrizioni di 
cui all’articolo 15 della suddetta D.C.R. 563-13414/99 e s.m.i. 
Il coefficiente di trasformazione in superficie (mq.) di ciascun posto a par-
cheggio è pari a: 
 a) 26 mq, comprensivi della viabilità interna e di accesso, qualora situati al 

piano di campagna; 
 b) 28 mq, comprensivi della viabilità interna e di accesso, qualora situati 

nella struttura degli edifici o in apposite strutture pluripiano. 
Il fabbisogno totale di posti a parcheggio e di superficie, da computare in 
relazione alla superficie di vendita delle tipologie di strutture distributive è 
obbligatorio e non derogabile ai fini del rilascio delle autorizzazioni com-
merciali e ai fini del rilascio dei permessi di costruire o della presentazione 
di denuncia di inizio attività. La quota di posti a parcheggio e relativa su-
perficie, non soggetta alle norme dell’articolo 21, primo e secondo comma 
della L.R. n. 56/1977, come modificati dalla legge regionale sul commercio, 
e ai commi precedenti, è reperita in aree private per il soddisfacimento del-
le norme dell’articolo 41 sexies della legge 17 agosto 1942, n. 1150 (Legge 
urbanistica), così come modificato dall’articolo 2 della legge 24 marzo 
1989, n.122 (Disposizioni in materia di parcheggi, programma triennale 
per le aree urbane maggiormente popolate nonché modificazioni di alcune 
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norme del testo unico sulla disciplina della circolazione stradale, approvato 
con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393).  
VERIFICHE DI IMPATTO AMBIENTALE 
Ai sensi dell’art. 27 della D.C.R. 347-42514 del 23/12/2003 l’analisi, la va-
lutazione e la verifica di impatto sulla viabilità previste all’articolo 26 della 
D.C.R. 347-42514 del 23/12/2003 devono essere altresì estese a verifiche 
di compatibilità ambientale. 
FABBISOGNO DI PARCHEGGI E STANDARD RELATIVI AGLI ESERCIZI DI 
SOMMINISTRAZIONE DI ALIMENTI E BEVANDE 
Il fabbisogno totale di posti a parcheggio e di superficie, da computare in 
relazione alla "superficie di somministrazione", così come definita dall'art. 
4 dell'Allegato "A" alla D.G.R. 8/2/2010, n. 85-13268, è obbligatorio e non 
derogabile ai fini del rilascio delle autorizzazioni ed ai fini del rilascio dei 
permessi di costruire e deve essere dimostrato nei casi di D.I.A. o di altro 
titolo abilitativo al contempo vigente; la quota di posti a parcheggio e rela-
tiva superficie, non soggetta alle norme dell'art. 21 c. 1 e c. 2 della L.R. n. 
56/77 e s.m.i. e dell'art. 25, c.1 e c.2 della D.C.R. n. 563-13414/99 e s.m.i. 
è reperita in aree private per il soddisfacimento delle norme dell'art. 41 se-
xies della L. 1150/42, così come modificato dall'art. 2 della L. 122/89. 
Il fabbisogno totale di  posti a parcheggio per gli esercizi di somministra-
zione di è calcolato secondo i parametri delle tabelle che seguono: 
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Il coefficiente di trasformazione in superficie (m2) di ciascun posto a par-
cheggio è pari a: 
26 m2 comprensivi della viabilità interna e di accesso, qualora situati al pi-
ano di campagna 
28 m2 comprensivi della viabilità interna e di accesso, qualora situati nella 
struttura degli edifici o in apposite strutture pluripiano. 
I posti auto e la relativa superficie determinata come sopra possono esse-
re reperiti all'interno delle aree da prevedere per il soddisfacimento delle 
seguenti norme di legge : 
a) norme dell'art. 21 della L.R. n. 56/77 e s.m.i. 
b) norme dell'art. 2 della Legge n. 122/1989 (legge Tognoli) 
Nel caso in cui la verifica di cui sopra richieda un fabbisogno di posti au-
to/superficie superiore a quanto richiesto ai punti a) e b), il maggior nu-
mero dei posti auto/superficie potrà essere reperito all'interno di: 
c) aree private comunque liberamente accessibili e fruibili dal pubblico 

(tali aree devono essere comprese all'interno dell'area pertinenziale del 
fabbricato in oggetto o in area ad essa strettamente limitrofa, della qua-
le si abbia piena disponibilità). 

Il soddisfacimento del fabbisogno totale di posti a parcheggio, in relazione 
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alla "superficie di somministrazione" è obbligatorio e non derogabile, nei 
seguenti casi: 
a) rilascio delle autorizzazioni amministrative per l'esercizio dell'attività, 

nei casi di nuova apertura di attività non comprese in ambiti territoriali 
definiti quali " realtà minori a rischio desertificazione" (così come defini-
ti dall'art. 5, comma 3 della D.G.R. 8/2/2010 n. 85-13268) o in caso di 
trasferimento di sede di un esercizio, al di fuori dello stesso addensa-
mento o localizzazione commerciale; 

b) D.I.A. (ora SCIA) o altro titolo abilitativo, di cui all'art.12, commi 1 e 2 
della L.R. n. 38/06 in caso di ampliamento della superficie di sommini-
strazione (limitatamente alla sola porzione in ampliamento); 

c) rilascio dei permessi di costruire e D.I.A. o altro titolo abilitativo al con-
tempo vigente in materia edilizia, nel caso in cui la realizzazione di un 
esercizio di somministrazione o l'installazione di un dehor richieda tale 
titolo abilitativo. 

"Il fabbisogno dei posti parcheggio" relativi agli esercizi di somministra-
zione (determinati nel rispetto dei limiti sopra definiti ) ubicati all'interno 
dell'addensamento storico rilevante A.1 è monetizzabile, contribuendo alla 
costituzione di un fondo destinato al finanziamento per la realizzazione di 
parcheggi di iniziativa pubblica dedicati alla zona di insediamento. 
Al fine di attivare le procedure di monetizzazione, il Comune dovrà definire 
con propria deliberazione del consiglio comunale il valore monetario delle 
aree standard sulla base del valore di acquisizione ed esproprio delle aree, 
in funzione delle vigenti norme di legge in materia. 
L’importo totale è calcolato moltiplicando il valore unitario come sopra 
stabilito per i metri quadrati ottenuti dal prodotto del numero di posti au-
to ricavato dalla formula di cui alla precedente tabella e il parametro di 
conversione (26 o 28 mq.) 
L’onere derivante dalla monetizzazione deve essere corrisposto al Comune 
prima del rilascio dell’autorizzazione alla somministrazione in unica solu-
zione. 
E’ possibile dilazionare lo stesso in quattro rate semestrali prevedendo il 
pagamento della prima rata al momento della definizione del procedimen-
to amministrativo e le altre tre rate a scadenze successive (la seconda en-
tro 6 mesi dal rilascio dell’autorizzazione alla somministrazione, la terza 
entro 12 mesi e l’ultima al termine del terzo semestre successivo). 
L’applicazione di questa procedura comporta la prestazione di idonea ga-
ranzia fideiussoria, bancaria o assicurativa, di importo corrispondente alla 
tre rate residue maggiorata del 10%,  svincolabile al termine dei paga-
menti, a copertura delle eventuali spese di riscossione destinate a gravare 
sul Comune in caso di omesso e/o ritardato pagamento delle rate stesse. 
In quest’ultimo caso infatti, qualora il pagamento di una o più rate non 
avvenga entro il termine stabilito e, comunque, entro trenta giorni dalla 
scadenza stessa, il Comune, previo apposita comunicazione di avvio del 
procedimento ai sensi di legge, procederà all’escussione della garanzia fi-
dejussoria.  
In caso di cessione dell’attività prima della corresponsione dell’intero im-
porto dovuto, sarà il subentrante a doverlo versare previa voltura al nuovo 
soggetto anche della garanzia fidejussoria.   
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CONTESTUALITA’ DELLE AUTORIZZAZIONI COMMERCIALI E DEI TITOLI 
ABILITATIVI EDILIZI. 
Le condizioni per la presentazione della Denuncia di Inizio Attivita’ (DIA) o 
per il rilascio del permesso di costruire sono dettate dall’art. 26 e dall’art. 
48 della L.R. 56/77 s.m.i., come riportato nel seguito. 
Nei casi previsti dai commi sesto, settimo e ottavo dell’art. 26 della L.R. 
56/77 e s.m.i., nella convenzione o atto di impegno unilaterale che disci-
plinano l'intervento sono precisate:  
a) la superficie utile lorda e la superficie lorda di pavimento dell'insedia-

mento commerciale;  
b) la superficie di vendita ripartita per tipologia di strutture distributive 

limitatamente alle medie e grandi strutture di vendita;  
c) le superfici a magazzino e deposito;  
d) le superfici destinate alle attività accessorie; 
e) le superfici destinate ad altre attività, ad esempio artigianali, di servi-

zio; 
f) le superfici destinate ai servizi pubblici (parcheggi e verde pubblici) a 

norma dell'articolo 21; 
g) le superfici destinate a soddisfare il fabbisogno di parcheggi previsti dai 

citati indirizzi e criteri; 
h) i parcheggi privati ai sensi della legge 24 marzo 1989, n. 122 (Disposi-

zioni in materia di parcheggi, programma triennale per le aree urbane 
maggiormente popolate, nonché modificazioni di alcune norme del te-
sto unico sulla disciplina della circolazione stradale), le superfici desti-
nate a carico e scarico merci, nonché ogni altro ulteriore elemento pre-
visto dai citati indirizzi e criteri. 

Nei casi di superficie lorda di pavimento superiore a mq. 4.000, nella con-
venzione devono essere adeguatamente dettagliate le soluzioni che risol-
vono i problemi di impatto con la viabilità e deve essere definita l'attribu-
zione dei relativi costi di realizzazione. 
L'ampliamento della superficie lorda di pavimento originaria o la modifica 
delle destinazioni d'uso, tipizzate al nono comma, comporta l'acquisizione 
dell'autorizzazione regionale, la revisione della convenzione o dell'atto di 
impegno unilaterale e dello strumento urbanistico esecutivo solo quando le 
variazioni superino il 10% della superficie utile lorda di pavimento origina-
ria, salvo che, per via di successivi ampliamenti, si superino i limiti di cui ai 
commi settimo e ottavo del’art. 26 della L.R. 56/77 e s.m.i. 
Per gli esercizi di vicinato la presentazione di DIA o il rilascio del permesso 
di costruire sono consentiti nel rispetto delle presenti norme.   

ART. 26   - OPERE DI CONSOLIDAMENTO E PROTEZIONE - 

     Ove si verifichi la necessità, il Consiglio Comunale può con propria delibera individuare 
aree soggette ad opere di protezione e consolidamento, senza che ciò costituisca variante al 
P.R.G.C.. 
     Dalla data di esecutività della deliberazione non possono essere eseguiti interventi edilizi 
di ogni e qualsiasi specie fino alla esecuzione delle opere di consolidamento e protezione. 

ART. 27  PARCHEGGIO PRIVATO 

     Oltre alle aree per il parcheggio pubblico, indicate nelle tavole di P.R.G., ogni edificio re-
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sidenziale deve essere dotato di aree per parcheggio, in misura non inferiore a 2 mq per ogni 
20 mc di costruzione. 
     Per gli impianti produttivi l'area di parcheggio non potrà essere inferiore al 5% della super-
ficie totale di pertinenza e comunque non inferiore a 80 mq. per ogni singolo insediamento. 

ART. 29   - EDILIZIA PUBBLICA  

     Per le sole sub-aree previste dal P.R.G.C., o demandate da questo alla identificazione in 
sede di formazione di P.P.A., ad insediamenti residenziali di edilizia pubblica (E.P.), l'indice 
fondiario ammesso  potrà essere incrementato sino ad un massimo del 30% di quello prescrit-
to o esistente, e la tipologia edilizia (n. di piani fuori terra ad altezza di edificazione) non potrà 
in nessun caso superare le prescrizioni stabilite per le rispettive aree entro le quali vengono 
individuate. 

ART. 30  OPERE DI URBANIZZAZIONE PRIMARIA, SECONDARIA E 

INDOTTA 

     Ai fini della determinazione del contributo di cui all'art. 5 della Legge n. 10 del 28/01/1977 
TU Edilizia (D.P.R. 380/2001), dell'applicazione dei provvedimenti espropriativi di cui 
alla Legge 22/10/1971 n. 865 e successive modifiche ed integrazioni sono da intendersi come 
opere di urbanizzazione le seguenti: 
1) OPERE DI URBANIZZAZIONE PRIMARIA 

a) opere di risanamento e di sistemazione  del suolo, necessa-rie  per rendere il terreno i-
doneo all'insediamento; 
b) sistemazione veicolare e pedonale delle strade, spazi di sosta e di parcheggio, sistema-
zioni delle intersezioni stradali, attrezzature per il traffico; 
c) opere di presa, adduzione e reti di distribuzione idrica; 
d) rete ed impianti per lo smaltimento e la depurazione dei rifiuti liquidi; 
e) sistema di distribuzione dell'energia elettrica, gas e telefono; 
f) spazi attrezzati a verde pubblico dei nuclei residenziali; 
g) reti ed impianti di illuminazione pubblica per strade, piazze, ecc. 

2) OPERE DI URBANIZZAZIONE SECONDARIA 
a) asili nido, scuole materne e dell'obbligo, con relative attrezzature; 
b) edifici per il culto, centri sociali, attrezzature pubbliche culturali, sanitarie, annonarie e 
sportive; 
c) giardini, parchi pubblici e spazi attrezzati per la sosta e lo svago. 

3) OPERE DI URBANIZZAZIONE INDOTTA 
a) parcheggi in superficie, sottosuolo e soprasuolo, sovrapassi e sottopassi pedonali e vei-
colari; 
b) impianti di trasposto collettivi di interesse comunale e sovracomunale; 
c) mense pluri-aziendali a servizio di insediamenti industriali ed artigianali; 
d) impianti tecnici di interesse comunale ed intercomunale, nonché impianti di smalti-
mento dei rifiuti solidi; 
e) sistemazione a verde delle fasce di protezione stradale, cimiteriale, di impianti produt-
tivi e di sponde di corsi d'acqua; 
f) manufatti occorrenti per arginature, terrazzature e consolidamenti del terreno. 

ART. 31  STANDARDS URBANISTICI 

  La dotazione minima di aree per servizi prevista dal P.R.G.C. e da osservare in sede di attua-
zione per le varie categorie secondo i disposti dell'art. 21 della L.R. n. 56/77 e successive mo-
difiche ed integrazioni, è stabilita: 
1) INSEDIAMENTI RESIDENZIALI 
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a) 4,5 mq/abit. per aree ed attrezzature per l'istruzione dell'obbligo (asili nido, scuole ma-
terne, elementari e media inferiore); 
b) 2   mq/abit. per le aree e le attrezzature di interesse comune (religiose, culturali, sociali, 
assistenziali sanitarie, amministrative); 
c) 9   mq/abit. relativi alle attrezzature verdi, parchi pubblici, gioco e sport; 
d) 2,5 mq/abit. relativi ad aree per parcheggi pubblici. 

2) INSEDIAMENTI PRODUTTIVI (Industriali, artigianali) 
Tot.= 20% della superficie destinata agli insediamenti di nuovo impianto; 
Tot.= 10% della superficie destinata agli insediamenti nelle aree di completamento. 
Tali aree riguardano: 
aree a parcheggi, verde ed attrezzature sportive, centri e servizi sociali, mense ed attrezza-
ture varie. 

3) INSEDIAMENTI DIREZIONALI E COMMERCIALI 
Vedere art. 21, punto 3, della L.R. 56/77 

ART. 32  NORME DI CARATTERE ESTETICO-AMBIENTALE 

     Dette norme riguardano particolarmemte tipi ed uso dei materiali e loro modo di comporsi 
nelle costruzioni. 
A) NUOVE COSTRUZIONI 
a) In tutto il territorio comunale è esclusa la messa in opera di strutture pressostatiche (tipo 
pallone, ecc...) salvo per la copertura periodica di impianti sportivi; 
b) la composizione planimetrica dei nuovi edifici dovrà essere caratterizzata da linee semplici 
e da volumi composti tra loro, tali da non creare contrasto con l'ambiente circostante; 
c) i materiali di di rivestimento, di copertura, gli infissi e gli accessori delle facciate, dovranno 
avere carattere ricorrente nel tessuto edilizio esistente. Viene escluso l'impiego di materiali lu-
cidi e/o di colori stridenti nel contesto dell'ambiente; 
d) le facciate, a meno che non siano in mattoni da paramento, dovranno essere rivestite in in-
tonaco preferibilmente a frattazzo non lisciato oppure del tipo pietrificante o con graniglia di 
marmo. Gli zoccoli dovranno essere in pietra o a bughe e di colore cemento. Sono escluse tut-
te le imitazioni dei materiali naturali; 
e) le coperture saranno a falde inclinate possibilmente con pendenza ed angolature uniformi, il 
manto di copertura dovrà essere preferibilmente in coppi di cotto; sono comunque ammessi 
coppi in cotto brunito e tegole in cemento o eternit color rosso o brunito. E' escluso categori-
camente l'impiego, anche parziale, di elementi in materiale plastico (ondulux) per qualsiasi ti-
po di copertura; 
f) i serramenti esterni saranno preferibilmente in legno con persiane, antoni e avvolgibili pure 
in legno; sono esclusi, di norma i tipi di avvolgibili in metallo salvo che per il piano terreno; 
g) eventuali scale esterne potranno essere in legno o in pietra con elementi portanti dei mede-
simi materiali. E' consentito l'uso di strutture in cemento armato o strutture metalliche; 
h) i balconi e le terrazze avranno parapetti pieni o ringhiere in ferro o in legno, a linee sempli-
ci; non sono ammesse tipologie barocche o liberty, o che comunque, non rispettino gli ele-
menti tradizionali del luogo; 
i) gli eventuali muri di sostegno delle terre saranno realizzati in pietra a faccia a vista oppure 
in calcestruzzo opportunamente mascherato da arbusti o rampicanti. Essi non potranno avere, 
di norma, altezza superiore a 3,00 metri; 
l) la sistemazione delle aree libere dovrà avvenire contemporaneamente agli interventi edifica-
tori. L'area destinata a parcheggio privato dovrà essere convenientemente pavimentata; la ri-
manente superficie libera sarà sistemata a verde (prato, giardino, orto) e dovrà essere piantu-
mata con alberi (almeno 50 mq. di area libera). 
Particolare cura dovrà essere rivolta al sistema del deflusso e di raccolta delle acque, piovane, 
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luride, di lavaggio, ecc.... affinchè il loro deflusso non interessi strade o piazze pubbliche, mu-
ri di fabbricati, o aree confinanti; 
m) è fatto divieto di abbattere alberi a scopo edilizio senza aver prima ottenuto la concessione 
e senza l'espresso parere favorevole del Comune. Ogni progetto edilizio dovrà indicare la con-
sistenza degli alberi esistenti nella proprietà prima dell'intervento, specificando quelli da ab-
battere e quelli da conservare. La situazione dovrà essere opportunamente documentata con 
fotografie. 
E' facoltà dell'Amministrazione Comunale richiedere che gli alberi abbattuti vengano sostituiti 
con altri della medesima specie; 
n) le nuove recinzioni, od il completamento di quelle esistenti, saranno realizzate con materia-
li o manufatti tali da non deturpare l'ambiente circostante escludendo quelle in contrasto con 
le tradizioni locali; 
o) l'illuminazione delle aree private e pubbliche, ad eccezione delle sedi stradali principali di 
collegamento fra gli abitati, sarà realizzata con lampade a sporgere o lampioni di bassa o me-
dia altezza a luce bianca. Su tutto il territorio è facoltà dell'Amministrazione vietare qualsiasi 
cartellone pubblicitario a carattere commerciale. Sono consentite attrezzature a carattere indi-
cativo e di segnaletica, con dimensione massima metri 2,00 x 1,00; 
p) ogni progetto edilizio riguardante nuove costruzioni, dovrà essere corredato da particolari 
costruttivi inerenti materiali e colori impiegati ed ogni altro elemento essenziale, nonchè da 
appropriata documentazione fotografica, in modo tale da assicurare alla Commissione Edilizia 
la possibilità di valutare il corretto inserimento dell'intervento previsto nel contesto ambienta-
le circostante. 
B) EDIFICI PREESISTENTI, FATTI SALVI GLI EDIFICI SOTTOPOSTI AI DISPOSTI DI 
CUI AL PUNTO V) DELL'ART. 19 
a) in tutti gli interventi dovranno essere impiegati materiali, tipi di copertura e caratteri com-
positivi ricorrenti nel tessuto edilizio preesistente; 
b) le facciate dovranno essere trattate in semplice intonaco con tinteggiature del tipo, qualità e 
colore prevalenti nella zona e secondo la campionatura approvata dall'Ufficio Tecnico, o con 
mattoni a faccia vista. In particolare nelle aree a Centro Storico, l'intonaco dovrà essere ese-
guito a frattazzo e non lisciato, conservando le facciate in mattoni, a meno di comprovate ne-
cessità statiche, igieniche o di risanamento che richiedono l'intonacatura; 
c) i cornicioni dovranno essere lineari e di sagoma tradizionale, con gronde, faldali e pluviali a 
vista, di forma curva ed in metallo; 
d) le coperture dovranno essere a falde semplici con struttura preferibilmente in legno, munite 
di passafuori. Il manto di copertura dovrà riproporre di massima gli stessi materiali preesi-
stenti: sono ammessi oltre ai coppi in cotto, tegole in cotto o in cemento esclusivamente a co-
lorazione rossa o scura. I camini dovranno armonizzare con quelli tradizionali. E' da escluder-
si in qualsiasi modo l'impiego, anche se limitato, di elementi esterni in ondulux, sia di coper-
tura che di qualsiasi altro elemento strutturale. E' facoltà dell'Amministrazione far procedere 
alla rimozione degli elementi preesistenti in tale materiale: la disposizione è obbligatoria per 
le aree a Centro Storico; 
e) i serramenti esterni saranno preferibilmente in legno. Nelle finestre e porte balcone si ap-
porranno solo persiane a stecche; 
f) nelle aree di Centro Storico le scale esterne dovranno essere ripristinate con elementi in le-
gno o pietra a seconda del tipo preesistente; 
g) nelle aree di Centro Storico i balconi potranno essere sostituiti o ripristinati con gli stessi 
materiali preesistenti: in particolare dovranno avere mensole e piano di calpestio in legno o in 
pietra e ringhiere in ferro a disegno semplice del tipo tradizionale esistente in loco. Sono e-
scluse le solette e le mensole in calcestruzzo. 
h) la sistemazione delle aree libere dovrà avvenire contemporaneamente agli interventi sugli 
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edifici esistenti. Nelle aree a Centro Storico non sono ammesse pavimentazioni bituminose o 
cementizie. Esse dovranno essere realizzate in ciottoli o in altro materiale lapideo oppure con 
appropriati elementi prefabbricati. 
La parte a verde delle aree libere verrà mantenuta e potenziata a giardino, prato o orto, elimi-
nando tettoie e/o baracche ritenute incompatibili con l'ambiente. Dovrà inoltre essere assicura-
to un idoneo scolo delle acque meteoriche, specie verso le parti del pubblico passaggio. 
i) Nelle aree di Centro Storico non è consentita in nessun modo l'istallazione di bassi fabbrica-
ti e di fabbricati di ogni tipo, salvo se completamente interrati 
l) i marciapiedi esistenti dovranno essere valorizzati e potenziati. Nelle aree di Centro Storico 
la loro pavimentazione dovrà essere in pietra o altro materiale lapideo oppure con appropriati 
elementi prefabbricati. 
Contemporaneamente agli interventi sul patrimonio edilizio, dovranno essere riaperti, limita-
tamente alle ore diurne, i passaggi comuni ritenuti necessari per il ripristino dell'accessibilità e 
percorribilità pedonale dell'abitato, anche se preesistenti accordi fra privati, ne hanno limitato 
la percorribilità o la fruibilità; 
m) non è ammessa in genere la sostituzione di nuove recinzioni o muri di sostegno diversi da 
quelli esistenti. Eventuali nuove opere ritenute necessarie dall'Amministrazione Comunale, 
dovranno uniformarsi nei materiali in modo da integrarsi a quelle di vecchio impianto. I muri 
di recinzione esistenti in pietra, mattoni od intonaco nelle aree del Centro Storico, dovranno 
essere conservati e ripristinati con i medesimi materiali; 
n) l'illuminazione delle aree pubbliche o private dovrà essere realizzata con lampade a sporge-
re o lampioni a bassa e media altezza a luce bianca; 
o) tutti gli elementi architettonici e decorativi isolati (fontane, edicole, piloni votivi, insegne, 
dipinti pregevoli sulle facciate, ecc.....) ed ogni altro elemento che testimoni peculiarmente la 
storia e le tradizioni locali, dovranno essere diligentemente conservati e/o ripristinati; 
p) ogni progetto edilizio riguardante interventi su edifici preesistenti dovrà essere presentato 
corredato da debiti particolari costruttivi e decorativi con l'indicazione dei materiali e colori 
impiegati, evidenziando chiaramente, con apposita simbologia, le parti modificate rispetto a 
quelle conservate. Il progetto dovrà chiaramente indicare sia planimetricamente che in alzato 
lo stato di fatto dell'edificio con le relative destinazioni dei singoli vani, sia nella situazione 
preesistente che in quella definitiva. 
Il progetto dovrà infine essere corredato da una adeguata documentazione fotografica, estesa 
anche agli edifici circostanti, onde assicurare alla Commissione Edilizia la possibilità di valu-
tare il corretto inserimento dell'opera nel contesto ambientale in cui essa si colloca. 

ART. 33  NORME IN CONTRASTO CON IL P.R.G.C. 

     In caso di contrasto tra gli elaborati di P.R.G. e norma di Legge Regionale e/o statale pre-
varrà quest'ultima. 
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TITOLO QUINTO 
 

TUTELA DALL’INQUINAMENTO ACUSTICO 
 

ART. 34  PREMESSE 
La Legge quadro sull’inquinamento acustico del 26/10/1995 n. 447 e la 

L.R. del 20/10/2000 n. 52 dispongono che ogni comune provveda: 
- al controllo, al contenimento e ove necessario all’abbattimento delle e-

missioni acustiche prodotte dall’attività umana oltre i limiti consentiti; 
- ad adottati ed approvati classificazione acustica e regolamento per il con-

trollo, al contenimento e all’abbattimento delle emissioni acustiche. 
E’ fatto obbligo ai titolari di attività lavorative produttive, artigianali ed 

industriali presenti sul territorio di produrre entro sei mesi dalla pubblica-
zione sul B.U.R. dell’avvenuta approvazione della classificazione acustica 
del territorio comunale, una documentazione di verifica di impatto acustico 
e di valutazione delle proprie emissioni sonore compatibili con i livelli pre-
visti dalla zonizzazione e dalla normativa acustica in vigore (art. 14 L.R. 
52/2000). Se la verifica acustica dell’emissioni sonore non risultasse con-
tenuta nei limiti fissati nelle zone, si dovrà presentare un Piano di bonifica 
all’Ufficio Tecnico del Comune, il quale provvederà a trasmetterlo all’Arpa 
competente per la relativa valutazione (art. 8 Legge 447/95). 

 
ART. 35  DOCUMENTAZIONE DA ALLEGARE AGLI STRUMENTI 

URBANISTICI ESECUTIVI 
La disciplina delle trasformazioni urbanistiche ed edilizie che si attuano 

per mezzo di Strumenti Urbanistici Esecutivi concorre al rispetto dei limiti 
massimi di esposizione al rumore nell’ambiente esterno ed abitativo defini-
ti con il Piano di Classificazione Acustica del territorio comunale di Vinchio. 

Sotto il profilo acustico gli Strumenti Urbanistici Esecutivi devono garan-
tire: 
• entro il perimetro dell'area oggetto di intervento, il rispetto dei valori li-

mite previsti dal Piano di Classificazione Acustica, relativi alla classifica-
zione acustica conseguente alle destinazioni d'uso previste; 

• nelle zone limitrofe, qualora queste siano interessate da rumori prodotti 
all'interno del perimetro del S.U.E., il rispetto dei valori limite di cui al 
Piano di Classificazione Acustica, ovvero l'esecuzione di provvedimenti, 
interventi ed opere, in grado di garantire un clima acustico conforme a 
detti limiti. 
Gli Strumenti Urbanistici Esecutivi devono essere progettati in modo da 

garantire una classificazione acustica compatibile con la zonizzazione delle 
aree limitrofe ai sensi dell’art. 6, comma 3, della L.R. 52/2000.  

Gli Strumenti Urbanistici Esecutivi dovranno contenere tutti gli elementi 
utili per determinare le classi acustiche delle aree oggetto degli interventi, 
in funzione delle destinazioni d'uso specifiche (aree verdi, scolastiche, re-
sidenziali, commerciali, produttive...). 

Agli Strumenti Urbanistici Esecutivi dovrà essere allegata la "Documen-
tazione di Impatto Acustico" (D.IM.A.) o la “Documentazione Previsionale 
del Clima Acustico” (D.P.C.A.), in funzione della tipologia di S.U.E. Tale do-
cumentazione dovrà essere redatta secondo quanto disposto all’ART. 36 
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delle presenti N.T.A., in modo da attestare la conformità alle prescrizioni di 
cui al Piano di Classificazione Acustica, considerando tutti gli elementi de-
finiti dalla normativa vigente, nonché gli effetti indotti sul clima acustico 
esistente, lo stato di fatto e gli interventi previsti dalla pianificazione co-
munale e sovraordinata. 

La realizzazione degli eventuali interventi di protezione attiva e/o passi-
va per il contenimento della rumorosità ambientale entro i limiti suddetti è 
a carico dell’attuatore degli Strumenti Urbanistici  Esecutivi. Tali interventi 
devono essere progettati e realizzati contestualmente alle opere di urba-
nizzazione primaria.  

Nella definizione dell'assetto distributivo e planivolumetrico dei suddetti 
S.U.E. dovrà inoltre essere tenuta in particolare considerazione la rumoro-
sità derivante da strade, già esistenti o di nuova costruzione, limitrofe o 
appartenenti al comparto in progetto. 

In particolare nella progettazione dei suddetti S.U.E. dovrà essere posta 
particolare cura: 
• allo schema di distribuzione degli edifici e delle aree fruibili, atto a de-

terminare qualitativamente i possibili effetti delle riflessioni e diffrazioni 
delle onde sonore che caratterizzano il contesto in cui verrà attuato lo 
strumento esecutivo; 

• alle distanze dalle strade in grado di garantire lo standard di comfort a-
custico prescritto dai limiti di inquinamento acustico relativi al compar-
to; in subordine, ai fini del rispetto dei limiti di zona, potrà essere propo-
sta la previsione di idonee strutture fonoisolanti e/o fonoassorbenti a 
protezione delle aree fruibili e degli edifici; 

• alla distribuzione funzionale degli ambienti all’interno dei singoli edifici, 
allocando nei siti maggiormente protetti i vani destinati alla tranquillità 
e al riposo. 
L’assenza della D.IM.A. o della D.P.C.A. è causa di improcedibilità della 

domanda. 
Gli Strumenti Urbanistici Esecutivi che determinano una nuova classifi-

cazione delle aree oggetto degli interventi e che rispettano le prescrizioni 
delle presenti N.T.A. devono essere considerati varianti del Piano di Classi-
ficazione Acustica. L’approvazione di tali S.U.E. comporta la contestuale 
approvazione delle varianti al Piano di Classificazione Acustica che a tutti 
gli effetti sono parte integrante del Piano stesso. Tali S.U.E. devono essere 
allegati al Piano di Classificazione Acustica.  
 

ART. 36  DOCUMENTAZIONE DA ALLEGARE ALLE DOMANDE PER 
IL RILASCIO DEL TITOLO ABILITATIVO ALL’ATTIVITA’ 
EDILIZIA 

Le domande per il rilascio del titolo abilitativo all’attività edilizia e le De-
nuncie di inizio attività di cui agli artt. 22 e 23 del D.P.R. 6.12.2001 n. 380 
devono essere corredate da D.IM.A., da D.P.C.A. o da V.P.R.A.P. (Valutazio-
ne Previsionale di rispetto dei Requisiti Acustici Passivi degli Edifici) nei 
casi specificati ai seguenti punti. 

VALUTAZIONE DI IMPATTO ACUSTICO  (D.IM.A.) 
Ai sensi dell’art. 10 della L.R. 25 ottobre 2000, n. 52 “Disposizioni per la 

tutela dell’ambiente in materia di inquinamento acustico”, la Documenta-
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zione di Impatto Acustico deve essere presentata dal soggetto proponente 
unitamente alla domanda per il rilascio del provvedimento abilitativo 
all’attività edilizia, dell’abilitazione all’uso (agibilità, abitabilità), delle li-
cenze, delle autorizzazioni o dei provvedimenti comunque denominati, ivi 
compresa la Denuncia di inizio attività, relativamente a: 

1. realizzazione, modifica o potenziamento delle opere sottoposte a “Va-
lutazione di Impatto Ambientale” nazionale (ex Legge n. 349/1988 e 
s.m.i.) e delle opere sottoposte a “Valutazione di Impatto Ambientale” re-
gionale, provinciale o comunale (ex L.R. n. 40/1998);  

2. realizzazione, modifica o potenziamento delle opere, non ricomprese 
al punto 1, di seguito elencate: 

a) aeroporti, aviosuperfici, eliporti; 
b) strade di tipo A (autostrade), B (strade extraurbane principali), C 

(strade extraurbane secondarie), D (strade urbane di scorrimen-
to), E (strade urbane di quartiere) e F (strade locali), secondo la 
classificazione di cui al Decreto Ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti 5 novembre 2001;  

c) discoteche;  
d) circoli privati e pubblici esercizi ove sono installati macchinari o 

impianti rumorosi oppure ove si svolgano attività rumorose; 
e) impianti sportivi e ricreativi; 
f) ferrovie e altri sistemi di trasporto collettivo su rotaia; 

3. nuovi impianti ed infrastrutture adibiti ad attività produttive sia di 
beni, sia di servizi, sportive, ricreative e a postazioni di servizi commerciali 
polifunzionali. 

L'assenza della D.IM.A. è causa di diniego del provvedimento abilitativo 
all’attività edilizia, o di ordine motivato di non effettuare l’intervento nel 
caso di Denuncia di inizio attività di cui agli artt. 22 e 23 del D.P.R. 
6.12.2001, n. 380, per carenza di documentazione essenziale. 

Solo nel caso in cui il tecnico competente verifichi che l’intervento og-
getto di D.IM.A. non comporta la presenza di sorgenti sonore significative 
si ritiene sufficiente una dichiarazione dello stesso tecnico in sostituzione 
della D.IM.A.  

Qualora in fase di verifica i limiti fissati in base alla destinazione d’uso 
dell’area di intervento e delle zone limitrofe non risultassero rispettati, 
l’Amministrazione Comunale provvederà ad emanare i necessari provvedi-
menti. 

Nel caso di mutamento della destinazione d’uso di una unità immobilia-
re, anche in assenza di trasformazione edilizia, dovrà essere garantito il ri-
spetto dei limiti di zona e del criterio differenziale.  

Qualora la nuova attività comporti una situazione peggiorativa sotto il 
profilo delle emissioni di rumore rispetto alla situazione preesistente dovrà 
essere presentata la Documentazione di Impatto Acustico.  

VALUTAZIONE PREVISIONALE DI CLIMA ACUSTICO (D.P.C.A.) 
Ai sensi dell’art. 11 della L.R. n. 52/2000 è fatto obbligo di produrre una 

Documentazione Previsionale di Clima Acustico delle aree interessate alla 
realizzazione delle seguenti tipologie di insediamento: 

• scuole e asili nido; 
• ospedali; 
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• case di cura e di riposo; 
• parchi pubblici urbani ed extraurbani; 
• nuovi insediamenti residenziali da realizzare in prossimità di impianti o 

infrastrutture adibiti ad attività produttive o postazioni di servizi 
commerciali polifunzionali. 

La D.P.C.A. deve essere presentata dal richiedente anche nel caso di do-
manda di variazione della destinazione d’uso di edifici esistenti a favore 
degli usi scolastici, ospedalieri e per case di cura e riposo e di ogni altra at-
tività per la quale la quiete costituisca un elemento di base. 

L’assenza della D.P.C.A. è causa di diniego del provvedimento abilitativo 
all’attività edilizia o del provvedimento comunale che abilita 
all’utilizzazione dell’immobile per l’esercizio dell’attività, o di ordine moti-
vato di non effettuare l’intervento nel caso di Denuncia di inizio attività di 
cui agli artt. 22 e 23 del D.P.R. 6.12.2001, n. 380, poiché determina caren-
za di documentazione essenziale. 

VALUTAZIONE PREVISIONALE E RELAZIONE CONCLUSIVA DI RISPETTO 
DEI REQUISITI ACUSTICI PASSIVI DEGLI EDIFICI (V.P.R.A.P.) 

La Valutazione Previsionale di rispetto dei Requisiti Acustici degli Edifici 
costituisce la documentazione acustica preliminare di una struttura edilizia 
e dei suoi impianti ed è necessaria a verificare che la progettazione tenga 
conto dei requisiti acustici degli edifici. La Relazione Conclusiva di rispetto 
dei Requisiti Acustici degli Edifici costituisce la documentazione acustica 
finale di una struttura edilizia e dei suoi impianti ed attesta che le ipotesi 
progettuali (corrette alla luce di tutte le modifiche apportate in corso 
d’opera al progetto iniziale) circa il rispetto dei requisiti acustici degli edifi-
ci sono soddisfatte in opera. 

La predisposizione della Valutazione Previsionale di rispetto dei Requisiti 
Acustici degli Edifici è necessaria nell’ambito delle procedure edilizie e au-
torizzative relative a edifici adibiti a residenza, uffici, attività ricettive, o-
spedali cliniche e case di cura, attività scolastiche a tutti i livelli, attività ri-
creative, culto e attività commerciali (o assimilabili) nei seguenti casi: 

per il rilascio di Permessi di Costruire o atti equivalenti relativi a inter-
venti di Nuovo Impianto, Completamento e Ristrutturazione Urbanistica ex 
art. 13, L.R. 56/77 e s.m.i. (ove non è richiesto il Permesso di Costruire la 
Valutazione del rispetto dei Requisiti Acustici Passivi deve essere predispo-
sta ai fini della Denuncia di Inizio Attività); 

La Valutazione Previsionale del rispetto dei Requisiti Acustici degli Edifici 
è una documentazione redatta ad opera di un Tecnico Competente in Acu-
stica Ambientale; l’Amministrazione comunale si riserva di richiedere ap-
profondimenti e integrazioni in casi di particolare criticità o complessità. 

La Relazione Conclusiva di rispetto dei Requisiti Acustici degli Edifici è 
una dichiarazione asseverata redatta sulla base di collaudo acustico in o-
pera o mediante autocertificazione da parte del Tecnico Competente in A-
custica Ambientale congiuntamente al progettista, al costruttore e al diret-
tore lavori. 

 
ART. 37  DOCUMENTAZIONE DA ALLEGARE E PROCEDURE AM-

MINISTRATIVE 
Tutte le documentazioni di carattere acustico previste dalle presenti 
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norme dovranno essere elaborate da tecnici competenti in acustica am-
bientale. 

La documentazione tecnico-acustica da allegare alle procedure ammini-
strative connesse con le trasformazioni territoriali è finalizzata a dimostra-
re il rispetto delle normativa contenuta nelle presenti Norme Tecniche di 
Attuazione e di quelle sovraordinate. 

In assenza degli specifici criteri regionali di cui all’art. 3, comma 3, lette-
re c) e d), della L.R. 52/2000, vengono qui di seguito definiti dei criteri 
transitori per la predisposizione della "Documentazione di Impatto Acusti-
co" e della “Documentazione Previsionale di Clima Acustico”.  

DOCUMENTAZIONE DI IMPATTO ACUSTICO (D.IM.A.)  
La Documentazione di Impatto Acustico deve fornire gli elementi neces-

sari per prevedere nel modo più accurato possibile gli effetti acustici deri-
vanti dalla realizzazione e dall’esercizio di quanto indicato all’Art. 35 delle 
presenti norme e di permettere l’individuazione e l’apprezzamento delle 
modificazioni introdotte nelle condizioni sonore dei luoghi limitrofi, di veri-
ficarne la compatibilità con gli standard e le prescrizioni esistenti, con gli 
equilibri naturali, con le esigenze della popolazione residente e con lo svol-
gimento delle attività presenti nelle aree interessate. 

La Documentazione di Impatto Acustico deve contenere: 
a) indicazione della classificazione acustica dell’area di studio; 
b) individuazione delle principali sorgenti sonore già presenti nell’area di 

studio e indicazione dei livelli di rumore esistenti ante-operam in prossimi-
tà dei ricettori esistenti e di quelli di prevedibile insediamento in conside-
razione delle previsioni del vigente P.R.G.C.; 

c) descrizione della tipologia dell’opera in progetto, del ciclo produttivo 
o tecnologico, degli impianti, delle attrezzature e dei macchinari di cui è 
prevedibile l’utilizzo, dell’ubicazione dell’insediamento e del contesto in cui 
viene inserita; 

d) descrizione degli orari di attività e di funzionamento degli impianti 
produttivi e sussidiari; 

e) descrizione delle sorgenti rumorose connesse all’opera e loro ubica-
zione, suddivise in sorgenti interne ed esterne, con l’indicazione dei dati di 
targa acustici. Questi ultimi sono relativi alla potenza acustica delle diffe-
renti sorgenti sonore, impianti, macchinari o attività, nelle diverse situa-
zioni di operatività e di contesto. Nel caso non siano disponibili i dati di po-
tenza sonora, dovranno essere riportati i livelli di emissione in termini di 
pressione sonora. Dovrà essere indicata, inoltre, la presenza di eventuali 
componenti tonali nello spettro di emissione sonora e, qualora necessario, 
la direttività di ogni singola sorgente; 

f) descrizione delle caratteristiche costruttive dei locali (coperture, oriz-
zontamenti, tipi di murature, serramenti, vetrate, ecc.); 

g) planimetria generale dell’area di studio orientata ed aggiornata in 
scala non inferiore a 1:2000. Nella planimetria deve essere identificata 
l’esatta ubicazione dell’opera, il suo perimetro e le sorgenti sonore princi-
pali presenti, con l’indicazione delle relative quote altimetriche. Deve inol-
tre essere fornita una descrizione delle zone confinanti l’opera, con 
l’identificazione degli edifici ad uso commerciale, dei ricettori sensibili (edi-
fici ad uso residenziale, ospedali, scuole, ecc.) e degli spazi utilizzati da 
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persone o comunità potenzialmente esposti al rumore proveniente 
dall’opera, con l’indicazione delle distanze intercorrenti dall’opera stessa e 
le rispettive quote altimetriche; 

h) calcolo previsionale dei livelli sonori indotti dall’opera nei confronti 
dei ricettori e dell’ambiente esterno circostante, con particolare riferimen-
to ai livelli sonori di emissione e di immissione assoluti. Dovrà, inoltre, es-
sere effettuata una stima dei livelli differenziali di immissione sonora; 

i) calcolo previsionale dell’incremento dei livelli sonori dovuto 
all’aumento del traffico veicolare sulle strutture viarie esistenti indotto dal-
la nuova opera nei confronti dei ricettori e dell’ambiente  circostante. Do-
vrà essere valutata, inoltre, l’eventuale rumorosità delle aree destinate a 
parcheggio e manovra dei veicoli, nonché alle attività di carico/scarico 
merci; 

j) descrizione dei provvedimenti tecnici che si intendono adottare per il 
contenimento delle emissioni rumorose per via aerea e solida al fine di ri-
condurre i livelli sonori entro i limiti fissati dalla L. 447/95 e dai relativi de-
creti attuativi; 

k) esplicitazione dei limiti obiettivo da conseguire per ciascun ricettore 
individuato (valori assoluti di immissione, valori limite di emissione, e valo-
ri limite differenziali di immissione); 

l) descrizione degli interventi di bonifica possibili qualora, in fase di col-
laudo, le previsioni si rivelassero errate e i limiti fissati dalla normativa 
sull’inquinamento acustico non fossero rispettati;  

m) programma dei rilevamenti di verifica da eseguirsi a cura del propo-
nente allorché la realizzazione, modifica o potenziamento dell’opera sarà 
compiuta. La relazione contenente gli esiti delle misure di verifica dovrà 
pervenire entro il termine che sarà stabilito nel provvedimento di conces-
sione, abilitazione, licenza o autorizzazione di cui all’art. 8, comma 4, della 
Legge 447/95 dal soggetto competente al rilascio del provvedimento stes-
so; 

n) indicazione del provvedimento regionale con cui il tecnico che ha pre-
disposto la documentazione di impatto acustico è stato riconosciuto tecni-
co competente in acustica ambientale, ai sensi della Legge 447/1995, art. 
2, commi 6 e 7. 

DOCUMENTAZIONE PREVISIONALE DI CLIMA ACUSTICO (D.P.C.A.) 
La Documentazione Previsionale di Clima Acustico deve contenere tutti 

gli elementi che per la specifica tipologia di insediamento consentano di 
valutare il clima acustico dell’area, di verificare l’eventuale necessità di ap-
portare modifiche al progetto dell’opera o al territorio circostante per ga-
rantire il rispetto dei limiti di immissione e dei valori di qualità e di indivi-
duare la natura delle modifiche necessarie ovvero l’impossibilità pratica di 
conseguire i limiti suddetti. 

La Documentazione Previsionale di Clima Acustico deve contenere: 
a. l’indicazione della classificazione acustica dell’area oggetto 

dell’intervento e delle aree limitrofe; 
b. rilevazione dello stato di fatto ovvero la rilevazione dei livelli di rumo-

re esistenti prima della realizzazione del nuovo insediamento con localiz-
zazione e descrizione delle principali sorgenti di rumore e valutazione dei 
relativi contributi alla rumorosità ambientale nei rispettivi periodi di rife-
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rimento; l’indicazione dei livelli di rumore esistenti dovrà essere supporta-
ta da rilievi fonometrici specificando i parametri di misura (posizione, peri-
odo, durata, ecc.), eventualmente integrati con valori ricavati da modelli di 
simulazione; 

c. la descrizione dell’opera in progetto, dell’ubicazione e del contesto in 
cui viene inserita, con la localizzazione dei ricettori (altezza e dislocazione 
degli edifici); 

d. copia degli elaborati grafici allegati alla pratica edilizia; 
e. valutazione della compatibilità acustica dell’insediamento previsto 

con i livelli di rumore esistenti: indicazione dei livelli di rumore dopo la rea-
lizzazione dell’intervento in corrispondenza di tutti i bersagli sensibili da 
questo previsti; i parametri di calcolo o di misura dovranno essere omoge-
nei a quelli del punto precedente per permettere un corretto confronto; tali 
valori, desunti anche attraverso modelli di simulazione, andranno confron-
tati con i limiti di zona; 

f. descrizione degli interventi di mitigazione eventualmente previsti per 
l’adeguamento ai limiti fissati dalla Classificazione Acustica, supportata da 
ogni informazione utile a specificare le caratteristiche e ad individuarne le 
proprietà per la riduzione dei livelli sonori, nonché l’entità prevedibile delle 
riduzioni stesse; descrizione di eventuali azioni progettuali tendenti al ri-
spetto dei requisiti acustici passivi ai sensi D.P.C.M. 5/12/97.  

Nel caso di Strumenti Urbanistici Esecutivi la Documentazione Previsio-
nale di Clima Acustico dovrà essere integrata da: 

a. quantificazione dell'eventuale incremento percentuale del traffico vei-
colare e del relativo contributo alla rumorosità ambientale indotto dall'at-
tuazione del progetto di intervento relativo al comparto;  

b. eventuale localizzazione e descrizione di impianti, di apparecchiature 
e/o di attività rumorose e quantificazione dei relativi contributi alla rumo-
rosità ambientale, tenendo conto degli usi specifici del progetto di inter-
vento relativo al comparto; 

c. valutazione dell’eventuale impatto acustico di opere, infrastrutture e 
trasformazioni urbanistiche previste dagli strumenti di pianificazione terri-
toriale; 

d. eventuale proposta di classificazione acustica del comparto oggetto 
dell'intervento secondo le destinazioni d'uso previste; la proposta di nuova 
zonizzazione deve essere effettuata sulla base  degli stessi parametri im-
piegati nella redazione della zonizzazione acustica del territorio comunale; 

e. verifica, mediante modelli previsionali opportunamente tarati, del ri-
spetto dei limiti di zona previsti all’interno ed all’esterno del comparto; 

f. descrizione degli elementi progettuali relativi sia all’organizzazione 
dell’intervento che alle eventuali opere di protezione passiva finalizzati alla 
riduzione dell’esposizione al rumore. La loro completa realizzazione è con-
dizione necessaria e vincolante per il conseguimento del certificato di abi-
tabilità da parte degli edifici alla cui protezione acustica essi risultino de-
stinati. 

 
ART. 38  PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI E SANZIONI  

Chiunque, nell’esercizio di una sorgente fissa o mobile di emissioni sono-
re, supera i valori limiti previsti nel Piano di Classificazione Acustica è puni-
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to con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da €. 
516,46 a €. 5.164,57 in ottemperanza a quanto disposto dall’art. 10 com-
ma 2 della Legge 447/95. La medesima sanzione è applicata in caso di su-
peramento del valore limite differenziale di immissione definito come diffe-
renza tra rumore ambientale e rumore residuo, e fissato, ai sensi del 
D.P.C.M. 14.11.1997 art. 4 comma 1, in 5 dB(A) nel periodo diurno ed in 3 
dB(A) per il periodo notturno. 

Sono escluse le infrastrutture stradali per le quali dovrà essere emanato 
apposito decreto ai sensi dell’art. 10, comma 5, della Legge 447/95.  

In caso di mancata presentazione della D.IM.A. o della D.P.C.A., nei casi 
previsti dalla presente normativa tecnica, il Sindaco provvede mediante 
ordinanza a richiedere tale documentazione. Il mancato rispetto dei modi e 
dei tempi previsti dall'ordinanza comporterà l'immediata sospensione della 
procedura autorizzativa, nonché la sanzione amministrativa del pagamento 
di una somma da €. 258,23 a €. 10.329,14 così come disposto dall’art. 10 
comma 3 della Legge 447/95.  

In caso di superamento dei valori limite di emissione o di immissione o 
differenziale, sulla base delle rilevazioni fonometriche condotte dal Dipar-
timento Provinciale dell'Agenzia Regionale per la Protezione dell'Ambiente, 
l'Amministrazione Comunale, fatta salva l'applicazione delle sanzioni am-
ministrative di cui sopra, procederà, ai sensi della L. 241/1990, nei con-
fronti del soggetto responsabile al fine di pervenire al rispetto della norma-
tiva vigente in materia di inquinamento acustico. 

In caso di eccezionali ed urgenti necessità di tutela della salute pubblica 
o dell'ambiente, che giustifichino l’adozione di un provvedimento contingi-
bile ed urgente, il Sindaco può ordinare il ricorso temporaneo a speciali 
forme di contenimento e di abbattimento delle emissioni sonore, inclusa 
l'inibitoria parziale o totale di determinate attività. 

 
ART. 39  REVISIONE DEL PIANO DI CLASSIFICAZIONE ACUSTICA 

Il Piano di Classificazione Acustica è soggetto a verifica ed eventuale re-
visione in occasione di ogni modifica degli strumenti urbanistici (art. 5, 
comma 4 della L.R. 52/2000) e della approvazione di S.U.E.; le modifiche e 
le revisioni della Classificazione Acustica vengono adottate con la stessa 
procedura individuata per la prima approvazione (art. 7, comma 6 della 
L.R. 52/2000). 
 

ART. 40  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 
Le disposizioni indicate nelle presenti N.T.A. non si applicano ai titoli abi-

litativi edilizi in corso di rilascio al momento dell’entrata in vigore del Piano 
di Classificazione Acustica. 

Le disposizioni delle presenti N.T.A. si intendono modificate per effetto 
di sopravvenute norme vincolanti statali o regionali. 

In questo caso, in attesa della formale modifica delle presenti N.T.A., si 
applicano le sopravvenute norme statali o regionali. 
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TABELLE DI ZONA 
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Superficie territoriale 18.390               m2 Indice di edificabilità 

territoriale
0,79 m3/m2

Superficie fondiaria 8.052                 m2 Indice di edificabilità fondiario 1,81 m3/m2

Superficie coperta 2.233                 m2 Rapporto di copertura 0,30 m2/m2

Volume esistente 14.556               m3 CIRT 61 ab

Tipologie edilizie esistenti Distanza da fabbricati esistenti

Distanza da strade esistenti Altezza massima esistente

Distanza da confini esistenti Piani fuori terra esistenti

ATTREZZATURE E SERVIZI PREVISTI [m2]

I ISTRUZIONE

IC INTERESSE COMUNE

VGS VERDE GIOCO SPORT

P PARCHEGGI

TOTALI

ZONA DI PRG: CENTRO STORICO (CS)

NOTE:

ESISTENTI [m2] TOTALI [m2]

7.593                                    

5.711                                    

1.882                                    

7.593                                    

5.711                                    

1.882                                    
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Superficie territoriale 51.480               m2 Indice di edificabilità 

territoriale
1,46 m3/m2

Superficie fondiaria 38.943               m2 Indice di edificabilità fondiario 1,93 m3/m2

Superficie coperta 19.472               m2 Rapporto di copertura 0,50 m2/m2

Volume esistente 75.160               m3 CIRT 371 ab

Tipologie edilizie esistenti Distanza da fabbricati Art. 12 NTA

Distanza da strade Art. 12 NTA Altezza massima Art. 12 NTA

Distanza da confini Art. 12 NTA Piani fuori terra Art. 12 NTA

ATTREZZATURE E SERVIZI PREVISTI [m2]

VERDE NON ATTREZZATO

IC INTERESSE COMUNE

VGS VERDE GIOCO SPORT

P PARCHEGGI

TOTALI

ZONA DI PRG: RT1

NOTE:

ESISTENTI [m2] TOTALI [m2]

1.648                                    1.648                                    

576                                      576                                      

3.910                                    3.910                                    

770                                      770                                      

916                                      916                                      
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Superficie territoriale 20.121               m2 Indice di edificabilità 

territoriale
0,85 m3/m2

Superficie fondiaria 14.744               m2 Indice di edificabilità fondiario 1,16 m3/m2

Superficie coperta 7.372                 m2 Rapporto di copertura 0,50 m2/m2

Volume esistente 17.103               m3 CIRT 122 ab

Tipologie edilizie esistenti Distanza da fabbricati Art. 12 NTA

Distanza da strade Art. 12 NTA Altezza massima Art. 12 NTA

Distanza da confini Art. 12 NTA Piani fuori terra Art. 12 NTA

ATTREZZATURE E SERVIZI PREVISTI [m2]

I ISTRUZIONE

IC INTERESSE COMUNE

VGS VERDE GIOCO SPORT

P PARCHEGGI

TOTALI

ZONA DI PRG: RT2

NOTE:

ESISTENTI [m2] TOTALI [m2]

 
 



 98 

 
 

Superficie territoriale 18.054               m2 Indice di edificabilità 

territoriale
0,93 m3/m2

Superficie fondiaria 14.109               m2 Indice di edificabilità fondiario 1,19 m3/m2

Superficie coperta 7.055                 m2 Rapporto di copertura 0,50 m2/m2

Volume esistente 16.790               m3 CIRT 86 ab

Tipologie edilizie esistenti Distanza da fabbricati Art. 12 NTA

Distanza da strade Art. 12 NTA Altezza massima Art. 12 NTA

Distanza da confini Art. 12 NTA Piani fuori terra Art. 12 NTA

ATTREZZATURE E SERVIZI PREVISTI [m2]

I ISTRUZIONE

IC INTERESSE COMUNE

VGS VERDE GIOCO SPORT

P PARCHEGGI

TOTALI

ZONA DI PRG: RT3

NOTE:

ESISTENTI [m2] TOTALI [m2]

1.492                                    1.492                                    

4.059                                    4.059                                    

2.567                                    2.567                                    
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Superficie territoriale 3.700                 m2 Indice di edificabilità 

territoriale
0,65 m3/m2

Superficie fondiaria 3.700                 m2 Indice di edificabilità fondiario 0,65 m3/m2

Superficie coperta 1.850                 m2 Rapporto di copertura 0,50 m2/m2

Volume esistente 2.405                 m3 CIRT 11 ab

Tipologie edilizie esistenti Distanza da fabbricati Art. 12 NTA

Distanza da strade Art. 12 NTA Altezza massima Art. 12 NTA

Distanza da confini Art. 12 NTA Piani fuori terra Art. 12 NTA

ATTREZZATURE E SERVIZI PREVISTI [m2]

I ISTRUZIONE

IC INTERESSE COMUNE

VGS VERDE GIOCO SPORT

P PARCHEGGI

TOTALI -                                      341                                      341                                      

341                                      341                                      

ZONA DI PRG: RT4

NOTE:

ESISTENTI [m2] TOTALI [m2]
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Superficie territoriale 19.317               m2 Indice di edificabilità 

territoriale
0,25 m3/m2

Superficie fondiaria 16.097               m2 Indice di edificabilità fondiario 0,30 m3/m2

Superficie coperta 8.049                 m2 Rapporto di copertura 0,50 m2/m2

Volume esistente 4.829                 m3 CIRT 29 ab

Tipologie edilizie esistenti Distanza da fabbricati Art. 12 NTA

Distanza da strade Art. 12 NTA Altezza massima Art. 12 NTA

Distanza da confini Art. 12 NTA Piani fuori terra Art. 12 NTA

ATTREZZATURE E SERVIZI PREVISTI [m2]

I ISTRUZIONE

IC INTERESSE COMUNE

VGS VERDE GIOCO SPORT

P PARCHEGGI

TOTALI

ZONA DI PRG: RT5

NOTE:

ESISTENTI [m2] TOTALI [m2]
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Superficie territoriale 578                    m2 Indice di edificabilità 

territoriale
1,00 m3/m2

Superficie fondiaria 578                    m2 Indice di edificabilità fondiaria 1,00 m3/m2

Tipologie edilizie Rapporto di copertura 0,30 m2/m2

Distanza da strade 6                       m CIRT 6                       ab

Altezza massima 7,5                    m

Piani fuori terra 2                       

ATTREZZATURE E SERVIZI PREVISTI [m2]

I ISTRUZIONE

IC INTERESSE COMUNE

VGS VERDE GIOCO SPORT

P PARCHEGGI

TOTALI

NOTE: La realizzazione della viabilità di accesso all'area, indicata in cartografia, è subordinata all'autorizzazione del 

Presidente della Giunta Regionale, ai sensi dell'art. 31 della L.R. 56/77 smi.

ESISTENTI [m2] TOTALI [m2]

ZONA DI PRG: C2

fabbricati isolati

Distanza da confini

5.00 m o, nel rispetto del C.C., 

previo assenso dei confinanti 

espresso a mezzo di scrittura 

privata registrata; i fabbricati di 

altezza all'estradosso 

dell'ultima soletta di copertura 

non superiore a 3.00 m rispetto 

all’originario piano di 

campagna  potranno sorgere a 

confine. Nel caso in cui il 

basso fabbricato insista su un 

terreno posto ad una quota 

inferiore a quella della proprietà 

adiacente, questo potrà avere 

un’altezza anche maggiore di 

3.00 m, purché rispetto alla 

quota del terreno confinante 

esso non superi il limite 

massimo di 3.00 m di al-tezza.

10,00 m da parete finestrata o 

nel rispetto del C.C., previo 

assenso dei confinanti 

espresso a mezzo di scrittura 

privata registrata e trascritta, 

per entrambe le pareti non 

finestrate.

Distanza da fabbricati
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Superficie territoriale 1.553                 m2 Indice di edificabilità 

territoriale
1,00 m3/m2

Superficie fondiaria 1.553                 m2 Indice di edificabilità fondiaria 1,00 m3/m2

Tipologie edilizie Rapporto di copertura 0,30 m2/m2

Distanza da strade 6                       m CIRT 16                     ab

Altezza massima 7,5                    m

Piani fuori terra 2                       

ATTREZZATURE E SERVIZI PREVISTI [m2]

I ISTRUZIONE

IC INTERESSE COMUNE

VGS VERDE GIOCO SPORT

P PARCHEGGI

TOTALI

ESISTENTI [m2] TOTALI [m2]

ZONA DI PRG: C3

fabbricati isolati

Distanza da confini

5.00 m o, nel rispetto del C.C., 

previo assenso dei confinanti 

espresso a mezzo di scrittura 

privata registrata; i fabbricati di 

altezza all'estradosso 

dell'ultima soletta di copertura 

non superiore a 3.00 m rispetto 

all’originario piano di 

campagna  potranno sorgere a 

confine. Nel caso in cui il 

basso fabbricato insista su un 

terreno posto ad una quota 

inferiore a quella della proprietà 

adiacente, questo potrà avere 

un’altezza anche maggiore di 

3.00 m, purché rispetto alla 

quota del terreno confinante 

esso non superi il limite 

massimo di 3.00 m di al-tezza.

Distanza da fabbricati

10,00 m da parete finestrata o 

nel rispetto del C.C., previo 

assenso dei confinanti 

espresso a mezzo di scrittura 

privata registrata e trascritta, 

per entrambe le pareti non 

finestrate.
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Superficie territoriale 1.225                 m2 Indice di edificabilità 

territoriale
1,00 m3/m2

Superficie fondiaria 1.225                 m2 Indice di edificabilità fondiaria 1,00 m3/m2

Tipologie edilizie Rapporto di copertura 0,30 m2/m2

Distanza da strade 6                       m CIRT 12                     ab

Altezza massima 7,5                    m

Piani fuori terra 2                       

ATTREZZATURE E SERVIZI PREVISTI [m2]

I ISTRUZIONE

IC INTERESSE COMUNE

VGS VERDE GIOCO SPORT

P PARCHEGGI

TOTALI

ESISTENTI [m2] TOTALI [m2]

ZONA DI PRG: C4

fabbricati isolati

Distanza da confini

5.00 m o, nel rispetto del C.C., 

previo assenso dei confinanti 

espresso a mezzo di scrittura 

privata registrata; i fabbricati di 

altezza all'estradosso 

dell'ultima soletta di copertura 

non superiore a 3.00 m rispetto 

all’originario piano di 

campagna  potranno sorgere a 

confine. Nel caso in cui il 

basso fabbricato insista su un 

terreno posto ad una quota 

inferiore a quella della proprietà 

adiacente, questo potrà avere 

un’altezza anche maggiore di 

3.00 m, purché rispetto alla 

quota del terreno confinante 

esso non superi il limite 

massimo di 3.00 m di al-tezza.

Distanza da fabbricati

10,00 m da parete finestrata o 

nel rispetto del C.C., previo 

assenso dei confinanti 

espresso a mezzo di scrittura 

privata registrata e trascritta, 

per entrambe le pareti non 

finestrate.
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2.832                 m2

2.832                 m2

380                    m2

0,5                    m2/m2

1.036                 m2

7,5                    m

2,0                    

Superficie copribile

Rapporto di copertura

Altezza massima

Piani fuori terra

NOTE:

ZONA DI PRG: IR2

Superficie territoriale

Superficie fondiaria

Superficie coperta
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1.954                 m2

1.954                 m2

716                    m2

0,4                    m2/m2

66                     m2

7,5                    m

2,0                    

NOTE:

Superficie copribile

Altezza massima

Piani fuori terra

ZONA DI PRG: IN 

Superficie territoriale

Superficie fondiaria

Superficie coperta

Rapporto di copertura
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Superficie territoriale 9.038.410           m2 Indice di edificabilità 

territoriale
art. 17 m3/m2

Superficie fondiaria 8.914.067           m2 Indice di edificabilità fondiario art. 17 m3/m2

Superficie coperta 33.756               m2 Rapporto di copertura art. 17 m2/m2

Volume esistente 189.547             m3 CIRT 843 ab

Tipologie edilizie
 rurali a fabbricati 

isolati 
Distanza da fabbricati art. 17

Distanza da strade art. 17 Altezza massima art. 17

Distanza da confini art. 17 Piani fuori terra art. 17

ATTREZZATURE E SERVIZI PREVISTI [m2]

VERDE NON ATTREZZATO

IC INTERESSE COMUNE

VGS VERDE GIOCO SPORT

P PARCHEGGI

TOTALI

5.803                                    

ZONA DI PRG: AG

NOTE:

5.803                                    

TOTALI [m2]ESISTENTI [m2]

1.609                                    1.609                                    

18.525                                  18.525                                  

931                                      931                                      

10.182                                  10.182                                  
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DENOMINAZIONE

IC1

IC2

IC3

IC4

IC5

IC6

P1

P2

VNA1

VNA2

VGS1

VGS2

VGS3

VGS4

VGS5

VGS6

VGS7

1.648                                    

286                                      

545                                      

770                                      

1.882                                    

9.351                                    

2.567                                    

341                                      

34.428                              

1.609                                    

556                                      

5.228                                    

1.492                                    

20                                        

483                                      

931                                      

916                                      

5.803                                    

Verde gioco sport

Verde gioco sport

Verde gioco sport

Verde gioco sport

Verde gioco sport

TOTALE     

Verde non attrezzato

Verde gioco sport

Verde gioco sport

Attrezzature sociali di interesse comune

Attrezzature sociali di interesse comune

Parcheggio pubblico

Parcheggio pubblico

Verde non attrezzato

Attrezzature sociali di interesse comune

Attrezzature sociali di interesse comune

ZONA DI PRG: SPAZI PUBBLICI

DESTINAZIONE SUPERFICIE [m2]

Attrezzature sociali di interesse comune

Attrezzature sociali di interesse comune
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